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IN ROMA, MDCXCIX. 
Per Luca Antonio Chracas , Pretto I- 
Gran Curia Innoccnziana « 



!M.IN. M ° PRINCIPE. 



A chei no/Ir i /udori 
carnai; al efebi hanno 
cominciato a parte** 
civar del 1 Eroico ci 
ft è /vegliata nel /eno unagiuHa 
O^perbia di tributarli a gl'Eroi . 
Con tale /uppofto dover à V. Em. 
non ricu/are un dono , che in ogni 
altro titolo/arebbe un'ardimento^ 
7icm un tributo . E/fetido già tutto 
di V . Em. quanto può u/cire dal 
Clementi no , non ci re/lava da 
offerirle di nolìro > che un puro ri- 
fiejjo , il quale quanto puh ejfer 
più da la modeftia di V. Emin. 
negletto 5 tanto più è a la di lei 
A 2 gran- 
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grandezza dovuto . Per altro > 
o noi confederiamo quejl* Opera^ 
come imprefja ; & ella ci fa ri- 
cordare > che è afiai bello quel ca- 
rattere ^ che di/lingue i Servitori 
di tale Padrone ; o noi la miriamo 
come rapprefentata ; & ella ci 
avi/a 3 che ad un Principe di tan- 
to merito bifogna confagrare anco 
il fi aJo . Di/ponga pir tanto la i 
di lei autorità a pieno arbitrio de 
Vejjer no Uro -> che fi glori aremo 
fempre di vivere • 
D. V. E. 

'Hai dementino li i o* 
Febraro 1699. 



Devotìff* Qbligatifs. Servitori* 
I Cavalieri Del Ciementimo» 
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Foca Tiranno di Coftantinopol i . 

Marziano ino figlio , fotto nome 
di Leonzio . 

Eraclio tiglio di Maurizio già rTt 
Imperatore , fotto nome di 
Marziano . 

Pulcheria Tua Sorella . 

Lcontina Govematricc di Mar- 
ziano . 

Eudoffia ma figlia . 

Crifpo Confidente di Foca . 

Efuperio Patrizio di Coftantirto 
poli. 

Aminta tuo Confidente » 

Un Paggio ♦ 
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SCENA PRIMA. 
JFaca , Cr/'fjfo • 

Fqc. TTfffTTiWE U *. troppo c vero. 

Vftià Regia Corona 
e aliai più pefo del 
capo , che iollievo 
del cuoce j & i baie- 
n\> che manda l'ado- 
rato metallojche la componejfono 
pompe deiringftimo , non argo- 
menti della valuta • Sino a tanto > 
che il Diadema è su le tempia al- 
trui , ognun' lo crede un cerchio 
affiatato > in cui ftta prigioniera , 
come in incanto la felicità ; giun- 
tone poi al fofpiraeo pouefto t nel- 
le punte di lui trova lefpine , tan- 
to più tormentone > quanto più rif- 
fe nell'anima» che le tien care . Di 
modo che quel poco di bene 3 che 
può ritrovarli nel comando , ( fe 
pure ve n' è ) , amareggia il dilet- 
to di poflederlo , col timore anlie- 
tofo di perderlo • 
Cr//. Quello principio, Signore, diltrug- 

A 4 gereb- 
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gerebbela Gerarchla introdotta nel 
Mondo per neceflità di Governo • 
Quando s'incontraffero nella So- 
vranità quei difaftri , che teftè di- 
cevate y chi vorebbe veftir la por- 
pora per adornarne tante miferic ? 
Io vedo pure, che la cupidiggia del 
dominare > non è paffione cosi mal- 
veduta dagli Uomini ; i quali per 
lo più fi avvanzano ad ufurparne 3 
quando non riefce loro ottener di 
giuftizia l'autorità • 
JFqq* Io non nrcgo y che chi fiede fui 
Trono o per nafcita y a per virtù* 
non trovi ancora qualche motivo di 



di buona voglia ; Mà un Regnante 
della mia condizione y che paffato 
con mezzi violenti dal carattere di 
vile fantaccino alla fublimità del- 
l' Imperio y riconofce la fua di- 
gnità da una follevazione ; che vuoi 
dire da un delitto y penfa afiai più 
al caftigo y che può allettarne y che 
all'utile, «che può goderne 
Crif. E qual delitto trovate voi nell'af- 
ferrare per i crini una Fortuna—» 
fpontaneamente offerita da chi può 
darla ? 

Foc. Sono ora mai quattro Luftri ( ben 
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re lo ricordi ò Crifpo ) , da che io 
follevate contro di Maurizio gii 
mio Padrone le inf«gne>men venni 
in Bizanzio > feminando irragi > e 
(paventi . Cuale fangue non fparfi 
all'ora per agevolarmi la ftrad?_» 
a quel Trono » in cui al pari della 
mìa ambizione > regna di prelente 
la mia inquietudine ? Quanti capi- 
retili mi caderono a' piedi per que- 
llo folo demerito di efler creduti di 
troppo merito?Se ne accorfe l'infe- 
lice Imperatore;fotto i di cui occhi 
avendo i venati ben cinque figli > fi- 
gillai la catartrofe con il di lui fan- 
gue vfenza di cui poco tinta in gra- 
na, fembrar potea la mia Porpora • 
Màche prò ? a difpetto di precau- 
zioni così crudeli , mi Ila fempxe sa 
gl'occhi con Parve di terrore l'ima* 
ginc di mia ingiuftiziaje quello fan- 
tafma va ingrandendo di fpecie col 
credito ora ìparfo nel popolo , che 
un figlio di Maurizio ancora viva • 
Bada così » perche io paventi feon- 
volte • Tutto ciò che può nuocermi 
è caro ad una plebe , che mirando 
Foca come Tiranno , non può mai 
(limarlo a baftanza punito • Vn-> 
ombra fola di legitimo fuccelfore 
% A 5 dan- 
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dando corpo a 5 miei pericoli , ani- 
ma nel volgo le fae fperanze > cre- 
dute ragionevoli* quando la ribel- 
lione può mafcherariì di zelo • 
Crif. Approvo In quefta parte II fonda- 
mento de* voitri timori > ranto più 
fullìltenti , quanto che dicefi que- 
fto Succeflore rifufcltato, chiamarli 
Eraclio , nome una volta a queita 
capitale sì caro ■ 
Fec. Quanto ai farlo credere Eraclio > 
l'ha poco Intefa 5 chi ha tettino la 
frode. Fu quefti l'ultimo figlio di 
Maurino > che da me In età ancor 
bambina confegnato a carneficl,dal 
tenero fianco fquarclato versò più 
latte y che fangue . E vero che il 
Fanciullo mi fù per due giorni oc- 
cultato y mà la di lui Governatrice 
Leontina y concedendolo poi alle 
mie gelofie y n'ottenne in premio 
l'educazione del picciolo Marzia- 
no y che in quei giorni appunto ne* 
funerali di mia conforte reftò pri- 
vo di Madre. Or vedi a che debo- 
le foftegno fi appoggia y e quanto 
male è fondato il diritto di quella 
fucceffione pretefa . 
Crif. Per inftifllftcnte , che pofla eflfere, 
none mai da fprezzarfi un Popola- 
re 
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re tumulto • Prima che In quella 
volgo prenda pofl'eùo la fuppotta__» 
menzogna » limarci accertato d'in- 
caminarfi al riparo . Non avete 
voi rifervata la figlia di Mauri/io 
ad effetto di unirla a Spofo col vo- 
lt ro unico Erede ? Date fé così c 
pronta efecuzione al penfiere : Im- 
palmate Pulcheria a Marziano>che 
all'ora quello popolo > ii quale per 
altro venera in Iti la memoria desi" 
Avi » vedendo regnar fui Trono la 
vera forella, non curerà feguirl'om* 
bra d'un fallo fratello . Quefta è 
il mio configlio , quale però > per- 
che Ha utile, hà neceflttà di prellez- 
za nelPefeguirlo . Il Principe Mar- 
ziano i voi lo conofeete > è valo- 
rofo sì i mà ne' pericoli troppo ar- 
rifehiato : il di lui coraggio fpa- 
venta egualmente > chi gre nemi- 
co » e chi l'ama ; e tutti lappiamo > 
che nell'ultime guerre a fe non era 
Leon/io j che lo l'ottenne con brac- 
cio invittoirettava ettinto fui Cam- 
po , o per il meno prigione • Ope- 
rate dunque in gu ila > che fe pure 
il fuo Fato lo porta a perireanon vi 
manchi col figlio la fucceflìone-Vn 
nipote ì che nafea cornimi ne a voi 
A 6 & » 



12 ATTO 
& a Maurizio , inneftando due fa- 
miglie in un tronco , lalcierà fo- 
disfatta Coftantinopoli , che ame- 
rà voi y per non odiare in voi i 1 re- 
taggio de' fuoi veri Monarchi . 
Foc. Anche in quefto diflegno offerva , 
o mio fedele y la contrarietà de! de- 
sino ; o Ha repugnanza di genio 
efprefla y o forza occulta d'antipati a * 
ne mio figlio può introdurre nel 
feno l'amore di Pulcherla , ne Pul- 
cheria^che per altro lo confefla 
meritevole Iit altro grado > niente 
più che la fili a > lafcia fperarea* 
mio figlio . Ambi di genio eroico > 
a-nbi di qualità invidiabili > ii> tut- 
to li accordano fuori che nell'amar- 
fi • Particolarmente la Principef- 
fa> è così impegnata ne* fuoi rifiutij 
che quall'ora mi avvanzo a tentar- 
ne i confenfi y a riferva d'un deb* 
bole rifpetto douuto al mio grado , 
dà negl'eccefi . Si agita,fremejs'ac- 
cendc>S: o fia la memoria de' fuoi > 
o il naturale orgoglio * che la traf- 
porta y mette a ftrani cimenti \^ 
mia delufa autorità : Quelle iono 
maflime y ben lo feorgo y che ere- 
ditò da Co iantina tua Madre . 
Quella donna* che doppo la mor- 
te- 
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ce dì Maurizio * lafciai moiri anni 
In vita, per obligarmela , mi puni- 
fce ora della fovverchia indulgen- 
za , infpirando alia figlia , farli > 
gloria de' mici difpiaceri > con ri- 
cufarmi in congiunto • 
Crif. Perdonatemi Signore; fé m'inoltro 
più del dovere • Voi avere troppo 
adulata quella Principerà con le 
lufinghe • Certi fpiriti altieri , 
perche troppo prefumono di fé me- 
defimi y non fi umiliano > che con 
la forza ■ 

Foc . E la forza fi adoprarà ? Già che à 
prezzo di corcefia non poflb rifcuo- 
tere la Aia benevolenza, giuftificarò 
ì di lei odii con più irritarli . Avvi- 
faca di mio ordine farà qui ella fra 
poco; e s'accorgerà dalle forme au- 
torevoli , che porrò in ufo , fpettar 
a me il comandare, a lei l'ubbidire. 

Cri/. Se non travedo Pulcheria giunger** 
fete al cimento . 

SCENA SECONDA. 

• Foca, Pulcbcrìa, Crìfpo • 

Foc* f \ Ra Madama qiilbi fogna rìfol- 
\J vere, e finire una volta di te- 
nera a bacia i miei deciderli. La Ra- 
gione 
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glone di Stato comanda , che io 
non difterllca più l'aflicur^rc a 
quello Trono la fucceirione , che hà 
inabilitane I nepocl , che fonp per 
nafcere da mio figliole da vai. Non 
è quefta mia grande ricópenfa., che 
io vi domando in premio d'aver- 
vi con tanta bontà tolta alle mani 
de'Cameficb allevandovi nel fena 
da figlia y non fra le carceri da ne- 
jnica 3 e vedete y che dove io po- 
trei efigere qualche contraeambio 
da voi per II bene y che vi hò fatto* 
ini ftlrpo a baft&nza pagato , fe ne 
accattate uno «maggiore , che fono 
per farvi- Un diadema in capo > Se 
un mio figlio in Ifpofo > non fono 
grazie così fprezzabili da ftimarfe- 
ne pregiudicato chi le riceve; e vo- 
glio y che tanto più le abbiate a gra- 
do y quanto che ve le offerifeo di 
nuovo doppo tanti rifiuti. Ma Pul- 
cheria fentite ; quefta è l'ultima 
volta 3 che io mi umilio a pregar- 
vi ; o di buon genio > o per forza y 
intendo vi accommodiate alle dif- 
pofizioni dei mio volere . O porta- 
tevi da figlia y e mi averete buon 
Padre >o preparatevi a foflferirmìTi* 
ranno /fé relìftete . 

fulch. 
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> che io ^ fulcb» La ricompenfa > che io hò data al 
w Wf politico beneficio) che tu mi hai 

jCflfM ! f atto di lafciarmi vivere,& allevar- 

ci* mi » è fiata quella di corrifponder- 

ti con civiltà i fino a tanto che il 
& c - tf tuo procedere» trattandomi con rif- 

i'^ ef ; petto* l'ha meritato; ma horajche io 

,fl ^ ti lento difpofto a violentare coli- 

li" 0 forme improprie l'arbitrio d'una-*? 

libera Prìncipe fifa j è bene, che io 
Pf - mi dichiari , e ci faccia conofcere , 

che quella, che teco parla è la figlia 
p°> del tuo Imperatore » e che tu fei un 

Tiranno • 
mio .Poe. Crifpo l'intendi pure ? 
wV Cr/f. Già lo fuppofi , ma fate fronte j e 
no non temete . 

è- PuUb. Bifognava tenermi occulto » che 
i- io fono Pulcheria» cioè a dire figlia 



a Maurizio * fe volevi alterar di 
maniera le fpecie a' tuoi doni , che 
mi lembraflero preziofi; Per altro la 
Corona,che mi orferifei è già mia/il 
figlio è indegno di me , perche è 
tuo > e volendolo coronare con—» 
quel diadema , che m'hai involato* 
ne fai dono inrereflato a me non 
già , ma a te ftelì'o . Quella , c una 
politica da ufurpatore » legitimaie» 
ringiulHzia con le apparenze della 

virtù 
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virtù >e reftituire fenza pregiudicio 
quel /che non fi può trattenere-^ 
fenza infamia • Non mi rinfacciar 
dunque nella.ftrage » che hai fatta 
di tutti i miei * il beneficio d'una* 
tiranna pietà , chelià feivito più- 
al tuo intere/Te T che al tuo dovere ; 
e non credere atto di gran clemen- 
za auermi conférvata una vira. 
che volevi per ortaggio di ficurez- 
za>non per ogetto d'amore • Quan- 
to al trono y che ingiufìamente-^ 
poifiedi y sò che a me fpetta ; ma io 
non lo voglio 3 fe prima il tuo fan- 
gue non lava quelle macchie > che 
ancora in lui fono del mio ; ne l'a- 
incendervi fopra potrà mai piacer- 
mi y fenonmi faccio gradino del- 
tuo cadavere • Trovati per tanto 
altra- figlia , altra Nuora 3 che il 
cuore di Pulcheria è troppo magna- 
nimo y per a vvilirfi y o ad aggradir 
le carezze* o a paventare i rigori 
d'un Carnefice di tutti i fuoi • 
Foc* Oltre al confueto di mia natura hò 
tolerata fia ora la tua arroganza , 
per accertarmi fin dove giunga l'ec- 
ceflò d'una sfacciata infolenza • Ti 
hò capito quanto batta j e sò che 
devo operare . Ma prima > che io 

paffj 



SECONDO. < 17 
partì a quelle deliberazioni > che 
competono ad un canto ardire» vo- 
glio ancora farti conofeere (non 
perche lo meriti , ma perche ti nf«* 
petto ancora più , che non menti f 
l'inganno in cui vivi • 

Cri/. Signore, quello non è il meBZO op-! 
portuno . 

Foc* Taci tu • 

tulcb. Chediraf? 

¥qc . Dirò , che ce ne intendi poco , Ce 
credi bifognofo del tuo appoggio il 
mio Trono , per foftenerlo doppo 
venc'anni di aflicurato ^ poffefio • 
Quel TEfe rei to, che mi vi ha pofto> 
m'hà concetto ogni diritto , per fe- 
darvi lenza retiderne conto , che a 
lui medefimo > che mi ci^ vuole . La 
di lui autorità non la mia > fpoglio 
Maurizio e del Regno* e della vita, 
che graverei lafciata di buona vo- 
glia 3 fé non fofle llato necetfario 
facrificarla alla nublica quiete • 
Quel, che non potei efeguire in lui* 
volevo feguille in te 3 per farti par- 
te d'un bene > in cui ne egli, ne tu» 
avevate più parte veruna , ma per 
quanto m'accorgo collocavo mala- 
mente i miei, benefìcii * penfando 
farli ad nn ingrata j quale ora ap- 
punto 
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punto ti fei fatta conofcew . 
tvlcè. Sentite , che vanti Indegni / Un 
Centurione di Milla , fatto Capo 
infoiente di pochi ammutinatila ver 
demerita di fpacciarfi in mia pre- 
lenza legitimo Imperatore .' Che 
altro diritto hai tu fu quefto Impe- 
to , fuor che la tua fceleraggine ? 
Fu il ripofo dello Stato, o Ja tua 
ambizione , che fi- macello di tanti 
ikencipi ? Bel mezzo termine d'ac- 
quietar turholeiue / Scannare i le- 
gitirai.eiedi , per metter in Trono 
un Ribelle ? Quella è una difcolpa 
più fcelerata dell'attentato y che fi 
*eude ancora più enorme veci pre- 
tendere , che io te l'accordi . Ma 
va : A difpetto de* Sicarii , che ti 
follentano,tu farai fempre Ufurpa- 
tore , non Imperatore • La linea di 
Maurizio per fuccefìì oiie intavolata 
da Coftantin© a Tiberio , di cui fu 
Genero, è la vera Erede di tante 
Provincie occupate , & io , che di 
lei fono l'ultimo , fe hen infelice-^ 
rampollo, a-verrei l'anima affai co- 
darda 

foc. Chi te'l disiente-? l'Impero fta tuo , 
non vedi , che te Io rendo? 1 i lì 
ammetta il ricucio atitolo.di be- 
ndi- 
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neficlo ; dì y che il mio rimorfo ì 
non il mio amore te Ioacconfente ; 
dì , clie io t'accarezzo per pacificar 
l'ombre de* tuoi maggiori ; di y che 
fervo alla politica > non al genio » 
di tutto ciò y che ti fuggerifee y o la 
tua colera y o il tuo dolore . Mi 
contento far ancora quefto sforzo a 
-me fteflb, (offerire gl'effetti più vio- 
lenti di tua paifione ; confiderarmi 
come autore delle tue difgrazie > e 
tacere ; Ma in che ti ha offefo mio 
figlio ? ha egli che flava in culla a 
quel tempo contribuito in modo 
veruno alle rovine della tua<^afa ? 
E* egli Irato Giudice > o Miniftro 
della lauguinofa fentenza ? E poi ? 
un Prencipc di lui più valerofo V 
trovalo le ti dà l'animo ; Mira fé vi 
c Uomo y che filmi indegna la fua 
virtù di quell'Impero, che io le de- 
ftino • Quale difficoltà può haver 
dunque il tuo cuore $ così grande » 
cosi magnanimo • ••-•«• 
Pulcb. Io non confondo punto I tuoi de- 
meriti con la virtù di Marziano • 
Come il mio odio è affai guitto , mi 
lafcia ancora a la ragione tanto di 
lume» che diflinguo -con chiarezza 
la qualità de* Soggetti >c tUmo de- 
gno 
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gnotuo figlio d'ogni grande fortu- 
na j di cui è tanto più meritevole 3 
quanto più hà modeftia di non pre- 
tenderla • Tu vedij che egli incon- 
trando freddamente , e con ripu- 
gnanza i tuoi delìderii > con appro- 
vare i miei rifiuti y condanna taci- 
tamente la tua ingiuftizia . Quefla 
forma di procedere mi è così cara * 
che m'avanzo a itimarlo 3 tuttoché 
tiglio del maggiore de' miei nemici* 
e Dio volefle 3 ch'ei non folte desi- 
nato a regnar doppo te > per effer 
degno di me • Se brami dunque dif- 
crezione in me di feparare i fuoi me- 
riti dal tuo delitto , fepara tu 51 tuo 
delitto dalla fua virtù , e fe vuoi 3 
che io m' acquieti % o dammi tuo* 
figlio fenza lo Scettro 3 o dammi lo 
Scettro fenza tuo figlio • Quando a 
quello non ti rifolvi > farawi forfi 
chi te Io ftrappi di mano a difpetto 
di tua fellonia . Se non mentifee la, 
F % ama , il Cielo pletofo y mi hà re- 
iTTtuito un fratello 3 che ti farà dar 
conto dell'ufurpato . Su Tiranno , 
fpoglia quelle divife 3 che non fon 
tue : difeendi da un Trono mal oc- 
cupato y e cedi il luogo y perche 
Eraclio il tuo Padrone e vicino . 
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Foc. Già Io fupponevo temeraria . Que- 
lla irìfolira baldanza non poteva—» 
proceder da altro, che dalle chime- 
riche I4ee d'un fantafma fognato - 
Un bisbiglio caprlcciofo del -volgo 
ci ha pofta l'ambizione > e la fuper- 
bia In moto > ma Tappi . • • • 
TuUh. Che vuol tu , che io fappia ? co- 
nofeo beni (lìmo 3 che quefta Fama 
è bugiarda ; Sono capace , che la 
tua rabbia fi è pur troppo accurata 
per mia difgrazla dell'eccidio de' 
miei Congionti ; Ma la fete , che 
ho del fangue tuo y mi ridurrà a 
queiV eccello di riconofeere per mio 
quello y che non è mio . In que/V 
Uomo sì generofo , che prende il 
nome di mio fratello ameròj fe non 
altro il coraggio d'aver Foca per 
fuo nemico , c come quello y che 
non velHrebbe un Pcrfonaggio si 
Illultrc y fe non avelie fidanza di 
ben rapprefentarlo colle azioni , 
juefto lolo carattere mi balla per 
iifimarlo più degno di te dell'Im- 
pero. Sarò io la prima a ricono- 
lcerlo , a fomentarlo . L'abbrac- 
ciarò come fratello y V inchinarò 
come Imperatore ; e tirando col 
mio efempio tutti i più Saggi alme- 
no 
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noingiuito partito j ti porrò in tali 
angultie da vederne atterrita la tua 
fierezza • Penìa ora a te itefTo , efe 
un ragionevole rimorfo hà forza al- 
cuna sii latua ambizione* accettalo 
finche è tempo * rendimi il Trono * 
e non lafciar vuota d'effetto cosi 
bella occafione di farmi giuftizia . 

Fùc. Sì la farò * farò sì la giuftizia > ma 
la farò a me medefimo col tuo fup- 
pllcio. Non intendo più* che il do- 
vere fi faccia feudo della bontà per 
Impedirmi gl'effetti d'un più che 
giuito rigore • Merita gl'oltraggi 
chi lafcia potendo di vendicarli , e 
la baldanza impunita > crefee l'ar- 
dire di praticarla» Grida, minac- 
cia, infuria quanto ti piace ; me- 
dita congiure ; fomenta ribelli ; 
eleggi a tuo capriccio Imperatori , 
mà rifolvki intanto tra qui e do- 
mani o fpofar mio figlio * ^morire • 

PuUhi Spofar tuo n figlio non' voglio; 
morire ; dalla maniera con cui hò 
favellato puoi accorgerti* che non 
lo temo . 

Crif. Glie fierezza? mà non è queftl Mar- 
ziano ? 



SCE- 



SECONDO. ij 



SCENA TERZA. 
Eradio y e detti* 

Poe, T J leni pure mio figliole (ìa mio- 
V va conferma dcll'ingiuftizia 
di coftei la tua prefenza . Qiiefta 
furra d'Inferno , quefta Tigre inu- 
mana doppo tanti benefica a lei 
fatti odia a fegno il noltro fangue 
da bramarlo verfato in mezzo a 
(pade ribelli • Sono effetti delia 
fu a avverfìone i nuovi tumulti del 
Popolo , & è lei fola , clw difle- 
minato Terrore d'un fallo Eraclio , 
con accettarlo in fratello fortifica 
contra di noi a fediziofi l'ardire . 
Ma i di lei diflegni anderanno forfè 
falliti, & 14 giorno venturo decide- 
rà due gran punti , o che ti accetti 
in Ifpofo , o che muora . 

Ertici. Riverito mio Genitore 

i^c.AvvertijChe il tuo difeorfo non pro- 
vochi il mio fdegno colle refiftenzo 
importune « 

Braci* Se quel rifpetto , che io devo alla 
Maeftà di chi è mio Imperatore>può 
edere difpenfato un momento dalla 

confidenza in chi c mio Padre fenxa 

abufar- 
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abularne, ardirò dirvi Signore, che 
egli è un far torco a noi medefìml , 
& accufar debolezza , diffidando 
regnare fenza Pulcherla . L'eflere 
Spofo della Principeffa a mè nulla 
giunge di grande » che non mi fla 
dalla nafelea conferito , e farei in- 
degno di quell'Impero* a cui mi hà 
chiamato la mi^ fortuna , fe non 
avefll coraggio di foltenerlo con la 
naia virtù . Una volta, che io non 
lìa meritevole di fuccedervi fenza 
Pulcheria , non voglio il roflbre di 
dovere a una donna l'afeendente 
di mia grandezza , che farebbe im- 
preftata , e non propria • 

jFw.Corae dunque non contribuire Pul- 
cheria a tuoi vantaggi con lefue 
nozze, fari più accertato , che vi 
contribuita con la fua morte ^ 

£racl. Quello è un altro rifleffo politico* 
che merita le fue ponderazioni • 
Publtare! * che un Popolo, il quale 
doppo tanti anni venera ancora la 
memoria del fuo Maurizio veden- 
done fparfo l'ultimo fangue potette 
ufeire i» rifoluzioni funefte . Se il 
nome folo di un Eraclio fuppofto 
hà già follevato con infolenza la 
moltitudine # che non potrebbe te- 
mer- 
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merfi nel privare di vita una ve^a 
fua figlia ? Il mio parere farebbe 
( perdonatemi , Te tanto m'Inoltro) 
di caftigarla con la fua fuperbia 
medefima . Già , che ella ricufa ve- 
nir meco fu'l Trono privamela > 
* e follevando a quello grado una 
perfoni , che più io itimi , desina- 
re a lei uno Spofo > che inferiore 
nella qualità de' Natali tenga av- 
vilito , & umiliato il fuo orgoglio • 
Foc* S'accorge per verità , che mancan- 
do di efperienza la gioventù è poco 
capace di dar configlio. E ti par 
egli accertato > in tempo che bolle 
la (edizione per follenere a Pulche- 
riaun rimo fratello,crefcere fomen- 
to a'Ribelli con dargli uno Spofo > 
in modo » che Maurizio , il quale 
mi infetta dalla fua Tomba con un' 
ombra di figlio po(Ta inquietarmi 
di più con le pretenfiom di un_* 
Genero ? 

Eracl. Io non fono così privo d'amici > 
che dandoti ad uno di c ili la Prin- 
cipefia in Ifpofa 

Foc. Nò nò i dove fi tratta d'iuterelTe di 
Stato l'amicizia non à più luogo. 
L'ambizione accieca tutti : il fuo 
odio feddurrebbe tutti ; e l'Amore 

B per 
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per lei , obligarebbe gl'Amici a 
mancar di fede per ce. Che (nuo- 
ra > che muora ■ 

Fulcb. Non Impedite di grazia Marzia- 
no 3 che iofia conolciuta per vera | 
figlia di Maurizio , con la fooiigli- 
anza della fua morte* Se nonne 
ritrarrò altro beneficio , i vapori < 
del mio fangue cresceranno mate- 
ria a i fulmini del Cielo , che non 
può durar più gran tempo a rlddur- 
re in cenere quell'iniquo • 

Foc» Senti quali grazie ti rende de'buo- 
ni ufficii ? Giudica ora quanto fi 
può temere da* fuoi furori • Or* 
tant'è : Io ò pronunciata la fen- 
teuza > ed al termine debiro dovrà j 
efeguirfi . Se tu brami, che Pul- 
cheria viva, fa, che ella t'ami 3 e tu 
rifolvi d'amarla jalcrimente, giuro 
sù'quefto feettro , che impugno* di- 
mani , e non più , pagarà la fua 
morte i fuoi rifiuti • ( parte • ) 
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Pukhcria , Eraclio» e fot Marziano • 

Ertcl. "p Er quante minacele pofTa far- 
JL ne il di lui rigore* io conofco 

Ma- 
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Madama , che riufclrebbe vanc> a 
tutte le mie diligenze trovare in- 
greflb nel voftro cuore . Voi avete 
tutte ragioni a rifiutarmi 5 & io ne 
so anco delle maggiori > per appro- 
varvi il rifiuto . Non è fcritro nel 
Cielo , che col noftro maritaggio 
fi uniscano le due Famiglie . Altro 
dettino , altra fiamma tengono a 
bada il voftro cuore ^ & il mio • 
Voi averefte in Leonzio un degno 
polTeifor di Pulcheria ,* io farei fe- 
lice nell'impalmare Eudofliadi lui 
forella : ogn'un di noi , &ama;& 
è corrifpofto dall'ogetto amato : 
Leontina , che è Madre concorre 
co i noftri voti ; come alterare dif- 
poiìzioni sì belle > e volgere a ri- 
rrofa la corrente del genio , e del 
fato ? Compatifco voi , compatif- 
co me fteflb > e vedo > che a di inet- 
to di Foca bifogna pieghino al- 
trove le inclinazioni dell'anima > 
e le noftre catene , per non effere-» 
eterne fon troppo belle • 
Pulcb. Voi conofcete affai addentro l'Ut* 
felice mio cuore > perche io non 
pofla impegnarmi full a negativa 
delle fue debolezze • Se però Le- 
onzio à qualche pofTanza fopra il 
B 2 mede- 
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medefimo , fete voi quello y che 
m'avete refo più riguardevole II df 
lui merito nel commendarmelo . 
La voftra filma à crefcluta In me di 
concetto lafua vitrù , e il caratte- 
re di voftro amico m' à fatto l'ap- 
porre In lui qualche cola più del 
commune • Ciò non oftante voi 
vedete , che altri penfieri fuor , che 
amorofi anno di prefente da occu- 
parmi l'Idea . Si a da morire > e 
quell'anima > che ftà vicina alla fe- 
parazione del fuo comporto > à da 
penfare alle ceneri > no» allo* 
fiamme • 

Eracl. Pulcherla o quefto nò • Se vorrà 
Foca quell'oflervanza dalmiorif- 
pettoj che può fperare da un figlio* 
non tentarà ficuramente fulla vo- 
ftra vita cofa veruna • Sono così 
dlfpofto a fervlrvi , che le ultime 
violenze , a voi fatte , mi tengono 
In pena , fe ò da chiamarlo più 
Padre . O egli non pentì ad offen- 
dervi i o io mi chiamo aflbluto dal- 
le convenienze di rifpettarlo • 

TuUb. Con quefte finezze » generofo 
Marziano , voi foggettate la mia 
anima , che mai ne fu capace» al ti- 
more . Quello fpavento, che non 

mi 
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mi fece i o la morte vicina > o il ma- 
ritaggio temuto > me l'imprime nei 
cuore l'apprenfione de* voftri peri- 
coli j nel voler voi feguire la mia 
sfortuna . 

Marx.» Ah mia Principerà , mio buon 
amico ; accommodiamoci alla fie- 
rezza di quel dettino* che ci vuole 
infelici • Unitevi in nobil copia 
anime degne , e diflìpate quel ful- 
mine > che a' voftri capi fovrafta • 
Ve ne prego > in nome del noftro 
Amore > Pulcheria y ve ne feon- 
giuro in merito della noftra amici- 
zia > Prencipe amato ; abbiate pie- 
tà di voi (lem* , e fate » Principef- 
fa > che le virtù eroiche d'un figlio 
sì generofo > vincano in voi l'or- 
rore di apparentarvi col di lui Pa- 
dre y fe ben ingiufto • Di mia for- 
tuna poco vi caglia 3 e non ila il 
mio interefle più tiranno per voi * 
che non è Foca medefimo • 
Braci. Se mai Leonzio potette riufeirmi 
difearo > farebbe ora 5 quand'egli 
inoltra fentimenti alla mia gloria 
così contrarli ■ Dunque, dopò, che 

10 ò ricevuta da lui la vita , con in- 
graciinma ricompenza potrò torgli 

11 fuo amore 5 e miniftro indifereto 
B 3 d'un 
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d'un Prencipe capricclofo , deni- 
grare il mio nome con l'ignomi- 
nia* d'eflere ingrato all'Amico , in. 
fedele all'Amante y crudele alla 
Princifeffa , & a me mede/imo 
odiofo ? 

Marx.. Ma , e dovrà dunque il fiore del- 
le Principefle, e l'onor degl'Eroi , 
per contentar me folo , perire } 
Braci. Poco facrificio al tuo inerirò, & 
alla^ conofcenza di quanto va" a lui 
debitore y il mio cuore . Madama , 
è mio interefle > che fia Leonzio fe- 
lice • Io ve lo dono > e vi prego a 
rifguardare in lui un'altro Marzia- 
no - Quanto a' pericoli, adoperate 
per ora la coftanza nell'a frettar- 
gli • Io farò da Foca , per far efpe- 
rienza > fe le preghiere del figlio 
pofiàno amollire la durezza del Pa-. 
dre Quando non fìegua , ritorno 
a voi , e fpogliando ogni tenerez- 
za , mal grado alla natura > m'unif- 
co a voltri intereflì , dichiarando- 
mi il più fiero de'fuoi nemici • Tan- 
to prometto ; e fe tra lafcio mezzo 
alcuno y ancorché violento , per fo- 
disfare a cjuefro dovere > e render 
fortunati i voltri amori , polla il 
Cielo per miocafHgo > collocare, 

in 
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in mia vece* un fai fo Eraclio fui 
Trono . ( parte • ) 

?>uUb. O Prencipe degno in effetto d'a- 
vere in retaggio un diadema , di 
cui non fufle federato l'acquilo / 
O figlio meritevole d' ogn' altro 
Padre / Ah Foca > ah Tiranno / è 
mai potàbile % che pofla avere for- 
bente nel tuo fangue indegno > un' 
Anima sì generofa ? Non abban- 
doniamo da canto noftro » caro Le- 
onzio , il prode Amico oen'un di 
noi per fua parte fecondi l'eroico 
del fuo coraggio • A te non man- 
cano degl'Adherenti : io tengo in 
nota i malintenzionati al Tiranno: 
il Popolo* è già full'armi : non per- 
diamo tempo j e nelPoperare , ri- 
cordati , chedoveranno eflerti due 
grandi iHmoli al fianco Onore j e 
Amore . 

Marx.. Ah Madama > che quella Tigre à 
troppo nelle mani s per umiliare il 
mio coraggio . Una fola minaccia 
fulla voftra vita guerreggia dìù af- 
fai d'un'efercito contro a i miei 
tentativi , ne io faprò ,che delibe- 
rare j quando il Tiranno vendichi 
' fopra di voi il timore > ch'ei poffa 
avere di me . 

B 4 PuUb. 
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Pulcb. Quando il pericolo è eftrcmo > 
ogn'alcro potàbile à da (limarti mi- 
norc ; nulla più teme , chi tutto 
teme. Vanne pure>e fervendoti de* 
mezzi opportuni , concerta il col- i 
po al minore de* rifchbe laicia alla 
providenza il rimanente • 
Marx.* Come prova il mio cuore necef- { 
fità pura Tamarvi , li ricorderà il 
mio coraggio, eh* è legge indifpea- 
fabile l'ubbidirvi • 



Fine Dell' Atto Primo • 
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Leontina > Eudofjìa 



Leent. 




O m e appunto te- 
mevo 3 tanto è fe- 
guItojEra d Ifficile, 
che in un medeu*- 
mo cuore allog- 
gia/fero infìeme > 
Amore > e fegretezza . 
Eud, Sarebbe In lui irato Indizio di poco- 
affetto tenermi occulto un 5 affare di 
tanto mio interefle . 
Lcont. Si , mà Pavere poi fatta da Gio- 
vine inefperta > e come egli è flato 
imprudente in rivelarvi il fegreto > 
fete fiata altrettanto voi facile in—» 
pubiicarlo . Era anguito ricetto» 
per una nuova di tanto ftrepito il 
voftro feno . Non potendo refifte- 
re al folletico , l'averete confidato 
a qualche perfona di lpirito leggie- 
ro y quella ad un'altra , e. pattando 
fuccelìivamente di bocca in- orec- 
chio la novità , tutto il Mondo ora 
c intefo> che Eraclio vive . Clie ne 

Jj 5 fuo 
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fuccede ? Il Tiranno, che fi alleva- 
va in feno un' incognito nemico, 
da cui poteva reftare oppreflb , dlf- 
coperta la frode , fe ne a/Ticura > & 
il fangue di quel povero Prencipe , 
unito a quello di voftra Madre, che 
l'i falvato > fubiràla pena d'un 
jrafcorfo di lingua • Vedete quale 
imprudenza è itatjf. non faper a tcm> 
po tacere ? 
j^ud. Madama > perche io fopporti di_» 
voi rimproveri di quella forte, e 
anco maggiori , baita il carattere , 
che portate di Madre : fe però vi 
contentarete tolerare con breve—» 
afcolto alcuna di mie ragioni > non 
m'incolparete più certo d'un tradi- 
mento > che tale farebbe quello , 
d'avere col femplice indizio , non 
che con la voce meflo in profpetto 
un arcano così gelofo . 
Leont.Ma chi dunque 1' à publicato ? 
Se non fete Voi quella , fari (lato 
- il Principe ? farò Hata io ? fe ciò à 
del probabile , mi rimetto • 
End. Efaxninate in cortefla > Signora , le 
circoftanze di un tale fufurro • Una 
voce y non fi sa di dove originata , 
à fparfo nel Popolo > che vive an- 
cora un figlio di Maurizio , e che 

quello 
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quefto lì chiama Eraclio • Non fi 
dice poi y che voi con efempiodi 
fede mai più lentitoj abbiate dclufo 
Foca y confegnando a' Carnefici > 
io vece d'Eraclio s il voftro figlio 
mcdefimo : Non divolgafi s che in 
appreflo fatta Govcrnatrice di Mar- 
ziano y abbiate la feconda volta in- 
gannato il Tiranno > reflituendogli 
Eraclio y in vece del fuo > e che in 
confeguenza Leonzio da Marziano* 
e Marziano fia Eraclio . Oltre di 
ciò non fi fente * che il Tiranno 
fofpctri , o di Eraclio , o di Mar- 
ziano y o di Voi ■ mà puramente fi 
dice , è vivo Eraclio» e niente più • 
Or quando per mia imprudenza-* 
fufle ufeito a luce quefto fegreto » 
farebbero note ancora le particola- 
rità neceflarie da autenticarlo. Co- 
me fia poi divolgata quelèa uotizia , 

10 non lo so . Sembra in un certo 
modo effetto di fuperiore difpofi- 
zione la fama fparia y e qualche—» 
fpirito femplice à firr creduto > che 
volendo il Cielo Foca punito y ab- 
bia farto rivivere dalla fua Tomba 

11 Punitore . 



B 6 SCE- 



36 ATTO 



SCENA SECONDA» 



V voi cercavo , Madama : ven- 
go a farvi avvifata , che non è più 
tempo di tenere occulto il mi/èero 
della mia nafeita . MeiTo in ap- 
prenfione il Tiranno , penfa a rifo- 
Iuzioni * che iagrandifeono 1 miei 
pericoli ; non già per queièo , che 
egli fi apponga avvero > e fofpetti 
punto di mia condizione; anzi che , 
filmando inventata da fediziofi la 
machina , vuole obligarmi , per 
atterrarla > a fpofare Pulcheria , e 
con fpavento della natura farmi 
Genero di Maurizio y quando fono 
fuo figlio . 
Lt%nt. Effendo neceflaria la volontà li- 
berale! Contrahente , avete facile 
il dilimpegno , con la rifoluta ne- 
gativa a' fponfali • 
JiracU Come iorefifto a quelli, per la 
conoscenza di me medefimo , Pul- 
cheria vi ripugna , per odio cieco 
contro il Tiranno; mi crefeendo 
In lui i a mifiwa della difficoltà ri 



Eraclio , Ltontina y Eudojpa • 
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delìderio, à prò porto a mia Sorella, 
o il matrimonio , o la morte 
L'uno , e l'alno è un di queimali , 
che per rimedio chiede l'eftremo : 
Che però farà bene torre dal vifo la 
mafchera, dichiararmi qual nacqui, 
e terminando il tortore d'ertcr cre- 
duto figlio del più iniquo di tutti 
gl'Uomini ) fagrificar quella fi Cra 
alla falvezza di mia Sorella, 8c all a 
giurtizia di mia fucceilione • 
Leoni. Io ringrazio il Cielo , che i noft r j 
affari fi n'ora non fono a quel fegn 0 
diiperatojche liipponete. Quelli tna— 
li,che voi paventate,non ò dubbio 
fon grandi , ma prima che difco- 
prirfi , non mi mancano forn>e «j^ 
divertirli. 11 pericolo maggiore ì 0 
lo trovo nel voftro coraggio . fcto 
deratelo in cortefia , e lafciate a ir»^ 
la cura del rimanente. Volete at^ 
tro? Promettetemi di non tentar» 
cos' alcuna contro il fegreti , ch'j^ 
vi prometto fai vare Pulcheria dall^ 
violenze tiranniche di quell' 
giurto . 

Braci. E quando mai può a noi prefe ri- 
farli congiuntura più bella ì Sem - 
braper appunto, che il Cielo or a 
■tti annojato dell'empietà di <iuc tv 
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Uomo concorra La mille modi a 
volerlo punito ■ Egli a fatta nafce- 
re quella voce nel Popolo > fenza— » 
fapcrfi l'Autore : egli à invogliati 
di nuovo Governo granitili della 
Plebe : e^li à feminato il terrore 
nel cuore del Tiranno : Noi fi amo 
ciechi , fe non coi ridondiamo ali* 
invito , e non diamo alla (edizione 
u;t Capo , che Infortenti . Che più 
safpetta? Che qualche altro più 
ardito prenda il mio nome , ed ar- 
mandoli contro il Tiranno * ufurpi 
un Trono , che a tue fi deve ? Chi 
. mi fora allora giulrizia > & a chi 
darò ad intendere , ch'io fono il 
vero Eraclio ? Chi non penferà in 
tal cafo , elfere quella una frode-^ 
delTUfurpatore , che per far re- 
gnare fuo- figlio , lo finga figlio a 
Maurizio ? Nò, nò. Madama il vo- 
ftro configlio non è quefta volta—» 
il più accertato • Chi à tempo, non 
afpetti tempo , e fi afferri nel crine 
In fronte l'occafione , che dietro è. 
calva . 

j cont Meno empito, meno ardore. Prin- 
cipe Eraclio • Quale vantaggio po- 
tete fperare dal farvi Capo d'un 
Popolo, ch'c* PLftcfla incoitanza ? 
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oggi vi adorerà ; dimani un colpo 
di forte avverfa , ve lo rende n c _ 
mico. Lanciatevi guidare da chi ad 
altro non penfa>che al voftro bene. 
Trattenete ancora in voi l'impor- 
ranza d'un feg reto > da cui dipende 
ogni voftra fortuna • Fidatevi di 
chi vi ama,ed in premio d'un figlì 0j 
che io ò lafciato da' Carnefici fare 
in brani per voi , abbiate <juefta__> 
connivenza di credere > che non 
feierò imperfetta l'opera comì n _ 
ciata . Farò tutto verrò a capo di 
tutto. Foca farà punito ; Maurizi 
vendicatoje Voi regnarete;màcori.» 
tentatevi y che abbia io fola la gl<>^ 
ria di tanta imprefa . L' ò comin^ 
ciata col falvarvi la vita ; la terniì^ 
nero col porvi in capo il Diadema^ 
Sono venti anni > che io teflb ^[Ue(\* 
orditura ; fui più bello del finire 1^ 
tela » non la troncate •• 
JLudof. Ancorché , Signore , io non ab- 
bia merito di fperaTe, che fiano dell 

le materne ragion! più efficaci 9 

mie preghiere, quefte ancora inter- 
pongo » e fc non baftano i prieghj 
vi afledierò co' i miei pianti . Deh 
per l'amore, che mi portate » Pren - 
cipe coraggiofo , non efponete così 

di 
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di facile quella vita , che fbtfi fo». fi 
avete obbligo di confervare per 
me. La morte di Foca , tutto che 
neceflaria > non deve efiere procu- 
rata da Voi, che in rapprefentazio- 
ne gli fiete figlio . Ad un'Anima-j 
grande può far' orrore anco l'im- 
magine d'un delitto ; e quando voi 
fa iete collo fpiriro più raddolcito > 
conofeerete* che fenza qualche dif- 
capito di voftra gloria > non po- 
trebbe riufcirel'imprefa - 
Jgrad. E qnal gloria più bella , che li- 
berare dalla tirannide i Popoli > 
vendicare il Padre , e renderli di 
voi meritevole col polfefl'o di un 
Regno ? 

linci. E chi vi aflicura, che i Popoli" pre- 
dino credenza al vero , enonfti- 
inino anzi > che per ambizione di 
Tcgnare , vi fiate macchiata col 
Parricidio ? 

&acl. Le mie paffete azioni non danno 
luogo a' fofpetti di così indegna 
vfltà. 

Eudoff. Tuttavia il volgo , che e facilil- 
£mo a immaginarfi miracoli, s'ofti- 
nerà in creder , che il Cielo per 
più punire il Tiranno , fi fia fervi- 
to del figlio; e dato > che quefto 
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credito fofle anco di pochi foli , 
canto ballerebbe adoCcurare il bei 
luftro di voftra vita gloriofa . Deh 
non refiftete più Eraclio amato ; fa- 
grificare a' miei, defiderj per quella 
volta fola gl'impulfi gcneroli del 
cuore ; e fe non volete cedere alle 
ragioni > cedete a' miei occhi » che 
ora mai fon vicini a pervadervi col 
pianto. 

Era ci. Balla , Eudoflia , non più : con 
armi troppo polfcnti voi combat- 
tete il mio cuore * che non à forza 
di oppugnare in un tempo , gra- 
titudine, e amore • V'ubbidirò Le- 
ontina ; ftarò a' voftri ordini Eu- 
doflia , e poiché è Irata grazia del 
voftro buon genio , la cognizione > 
che mi avete data di me medefimo , 
non farò ingrato in valermene fen- 
za il voftro confenfo. 
Leant. Allicuratevi Pcencipe , che ;«on 
laravvi di pregiudizio tale condot- 
ta : o io non fono Leontina » o vi 
darò prello , in caparra della mia 
fede 1 un Impero . 
Enel. Eh Madama , l'Impero , più aflai 
de veli al voftro fangue, che al mio. 
Egli è un premio » che il povero 
Leonzio Yoftro figlio fi è guada- 
gnato 
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gnato colla fua morte ; e però fé 
lo cerco > non è per altro motivo * 
che per rendere alla Sorella quel 9 
che Tinfellce Fratello non è più ca* 
pace d! avere • Si cara Eudo#ìa> le 
violenze di quefto cuore fono un 
mero effetto del defiderio Yiviflìmo 
d'ingrandirvi • Non mi pare? ch'io 
pofla fodlsfare al mio amore > fc 
non lo efalta la compiacenza di 
darvi un Regno . Quella è la ra- 
gione y che mi fà incontrare i peri- 
coli, non isfuggirli , perche fe bene 
coll'abbandonar quello Cielo j mi 
efìmerei dal timore dell'empie noz- 
ze con mia Sorella > patirei troppo 
nel perdere le fperanze di fublima- 
re il voftro merito , e compenfarvi 
quel beneficio ; che mi fece , mo- 
rendo > voftro fratello . Ciò uon 
oftante ricordatevi Leontina > che 
fìama in iftato di fperar poco, men- 
tre abbiamo da temer tutto • Io 
fofpendo , perche cosi comandate > 
le mie rifoluzioni, ma fe mai, come 
à minacciato il Tiranno , Pulche- 
ria pericola > non attendete > ch'io 
prenda più configlio da altri , die 
da me fteflb • 
ìcw/. Ripofate Signore fulla mia fede 3 

ne 
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ne voi fpofarete Pulcheria, ne Pal- 
cherla morirà • 
Eracl. Il tonnine non c di Secoli ; feri- 
ti remo • 

SCENA TERZA. 
Lcontina , Eudojfa 3 e poi un Paggio * 

i.cowr.y^vR , che fumo tra di noi , non 
è più tempo mìa figlia > ch'io 
vi nafeonda i dategli! , con i quali 
ò regolare fin 'ora le mie operazio- 
ni , potendo aver urgenza > che voi 
m'ajutiate venirne a capo • Certa- 
mente vi parrà Arano » che avendo 
io per l'amor, che porcai all'Impe- 
ratore Maurizio » a colto d'un mio 
figlio» fai varo il fuo, mi fia poi 
contentata di lafciar vivere , & al- 
levare Marziano figlio al Tiranno s 
che potevo , ftrozzandolo in culla » 
fagrificare alla fìcurezza del vero 
Erede . Ora l'cntite, con che finez- 
za di vendetta ò pretefo giuftifica- 
re queft' apparente imprudenza. 
Già prevedevo, che Foca averebbe 
tentato per tratto di politica fpofar 
Pulcherii al fu ipofto Marziano. 
' ! ; I-I ilo , che feci ì Im- 
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pegnai Marziano vero , che fi cre- 
deva d'effer Leonzio,ad amare Pul- 
cherla > ad effetto , che poi trovati- 
uando egli Foca fuo Padre* contra- 
rio a quefto amore > ne venifle ad 
odiarlo > armandoli contro di lui . 
Speravo in quefto modo > che il fi- 
glio mcdefimo mi vendicarle del 
Padre ; onde fe io mi fono prefa 
cura così attenta di lui y fe 1' ò al- 
levato > fe Pò lafclato vivere > non 
è ftato per altro , che per iftradarlo 
in fenfibil mente a un Parricidio • 
Eudof. Oimè ; dunque Signora • • • • 
Leonr* Non vi fpaventate Eudoflìa. Poco 
poco fi apprezzale non à del grau- 
de , e del memorabile la vendetta . 
Che perifca un Tiraano per mano 
altrui , come confueto y non è gran 
fatto : che un fuo figlio medefimo 
ne fia Carnefice , è un colpo mae- 
ftro , che a tutte mani none riufci- 
blle • Credete, che dell'empietà di 
Foca vendicatore giuftifiimo il Cie- 
lo y in mancanza de' fulmini jii' à 
lafclato Marziano . Quefto azzuf- 
faremo col Padre ; e chiunque^ di 
loro refti fuperiore, averemo noi la 
vitroria j fagrificando al fangue di 
Leonzio > o la vita del Padre > per 

le 
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le mani del figlio »o quella del figli 0 
col braccio ifteflb del Padre- II 
penderò politico è degno di me ; il 
delitto è degno di loro ; fieguane 
ciò , che fi voglia , Salverò £raclio 
col pericolo di tutti due . 
Eudof. lo non difiento * che rilpecro « 
Foca polla cooneftarfi l'azione ben 
meritata dalle fue fceleraggini . 
Mà che colpa ve n' à il virtuofo 
Marziano ; E con quale giullizia — » 
potete voi abufare di l'uà innocen- 
za y impegnandolo ciecamente iti 
enormità così empia ? 
ltont. Poich' egli è nato da un' odiofo 
Tiranno > merita di non eflerc in- 
nocente > almen per errore ; e per 
quanto grande porta efìere la fua_» 
virtù , poiché à radice da un fan- 
gue infetta» non la voglio sì illu- 
ihc i che non patifea il rimorfo y le 
non d'altro » d'un involontario de* 
Urto . 

Pagg. Madama > quando non fufle per 
arrecarvi noja , odillurbo , èqui 
di fuori il Signore Efuperio » che à 
nccefliità premurofa j die' egli di 
communicarvi un affare . 

I.cont. Efuperio ? che mi ricordi , non sò 
d'aver mai auuto y che divifare con 

tal 
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tal Perfonaggio > che appena co- 
nofco ; t' à richiedo di Leonrina ? 

P*g&» Sì Signora ; anzi mi à incaricato 
di far i'imbafciata con ogni preftez- 
za y come » che non patilca dilazio- 
ne l'importante intereffe . 

Ltont. Entri pure y che qui V attendo . 
Quefto è un Signore > de' primi Pa- 
trizii, che à poca occafione di voler 
bene a Foca ; egli , come molti al- 
tri, dalla crudeltà del Tiranno f?i 
privato di Padre ; che può mai vo- 
lere da me ? faccia il Cielo > che 
non cominci a produrre cattivi ef- 
fetti la' facilità di chi à forfi fco- 
porto il fegreto • 

SCENA QJV A R T A. 

Efuptrio j .e Detti • 

Éfup. Ome parziale , ch'io fono al 
fangue di Maurizio > ò Iti— 
mato mio debito portarmi in tutta 
fretta a rendervi avvifata Leonti- 
na , che Eraclio è (lato discoperto . 

Ltùnt. Sentite Eudoffia ? me l'ò previfta • 

Eudof. KCà di grazia Signore 

£ewf. Tacete voi : è un pezzo* eh* c ufci- 
ta quella notizia ? 

Efttf. 
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Efup. Non è un momento: quanto ò fat- 
ti pochi palli , per ricercare di voi . 

Ltont. E il Tiranno > m'immagino , ave- 
rà già commandata la morte di quel 
povero Giovine . 

Efup. Il Tiranno tutt'altro teme , che 
una tal novità • 

Liont. Mà come ? non è gionta alla » 

Corte .... 

Efup. Non vi alterate Leontina ; Era- 
clio è falvo i ed appunto lo vedo , 
che fi avvicina • 

Ltont. Queiroj che viene è Leonzio » che 
artificii fon quelli • 

Efup. Artificii fono i voftri ; mà anno 
finito d'edere occulti . 
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Mandano , e detti . 

Af«ix. TXOpò le oblazioni , ch'io 
JuJ vi dovevo di figlio riveren- 
te ad'una Madre aft'ettuofa , Aimo 
d'efler tenuto a raddoppiarvi , Ma- 
dama, gl'atti della mia gratitudine, 
per i nuovi motivi , che me ne por- 
ge quello viglietto di Maurizio , 
che mi è capitato alle mani * Mà 
fatemi grazia di aflicurarmi, fe cosi 
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C) e conofcendo voi > come non 
ne dubito il carattere di quel Pren- 
cipe* rendetemi certo della mia 
condizione > e ditemi veramente > 
fe fon ancor voftro figlio j o Ce ò 
mutata fortuna • 
Lewt. ( Legge ) Sappiano tutti coloro > 
che averanno anco in petto per il 
fuo Prenclpe naturale viva la fede* 
che non è eftlata del tutto la Stirpe 
Imperiale • La Governatrlce Leon- 
lina 9 con efemplo di lealtà inau- 
dita i offerendo alla morte un fuo 
figlio > à falvato a quell'Impero > 
un' Erede . Egli è quel medefìmo * 
che vivendo fotto nome d'un falfo 
Leonzio , è il vero Eraclio • Lo ri- 
ponofea chi mi è fedele y fe pur co- 
nofee il carattere di chi fcrive > 

Maurizio • 
Non poflfo negarlo , Signore ; Voi 
eravate a mie mani , quando il Ti- 
ranno y mettendo a ferro > e fiam- 
me Bifanzio, ebbe in fuo potere-/ 
con quattro figli y l'affafliiiato Im- 
peratore • Vi nafeofi per qualche 
giorno alle perquiiìzioni del fiero 
nemico y mi non potendo poi più 
celarvi > pofpoli al debito della fe- 
deltà il debito della natura * e la- 

fclan- 
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Telando trucidare Leonzio > ebbi 
fperanza di ri Ter vare alle paterne 
vendette il voftro braccio . Pove- 
ro figlio / Giacche ti levavo la vita» 
ti diedi almen quefta «gloria di 
morir come tìglio d'Imperatore / 
( Perdonate > o Prencipe , un qua/i 
involuntario sfogo di tenerezza > 
dovuto a i fentimenti della natura • 
Finalmente ero Madre $ e voi po- 
tete tolerare fenza offefa , che fe 
gli tolfì a benefìcio vofr.ro la vita , 
pofla donargli anche in voltra pre- 
senza un folpiro ) • Seguì doppo $ 
che Foca , profetando di effermi al 
più alto fegno obligato , mi dis- 
pensò quei favori , che a voi 3 & 
alla Corte intiera fono ben noti ■ 
/fcf are. Ma per qual fine non rendermi 
consapevole d'un arcano , che po- 
teva molto contribuire alla mia 
educazione ? 
Lcont. Io attendevo s che le prove del 
voftro valore vi metteflero in ifta- 
ro di autenticare colle azioni la vo- 
ftra nafeita » perche ignorando io » 
che Maurizio avefTe lafciato quello 
viglietto > guittamente temevo » 
che poteflc meritar poca fede , maf 
lime fotto un Tiranno così te- 

C mu- 
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muto y Il mio lemplice teftlmonlo . 

Mftip. Vi darò io contezza dell'acciden- 
te , come feguì • Attefoche Foca , 
per barbara compiacenza della fua 
crudeltà y obligò Maurizio ad af- 
liftere alla morte violenta de' figli ; 
il povero Prencipe fi accorle del- 
la permuta, quando In mano a 
Carnefici vldde Leonzio- Alzò al- 
lora un grido > per impedirne lo 
fcempio , ma prevenuto dalla ve- 
locità del Feritore y gettò un fofpl- 
ro » e tacque • Vifitarp Indi, pria di 
morire* da Felice fuo buon Amico > 
ftimò opportuno confidargli il fe- 
greto j e dargliene in quefto foglio 
una conferma ollenllbile • Felice^ 
non à guari > Madama y che è mor- 
to y e avanti di fpirare > chiaman- 
domi al letto j come il più accolto 
fra fuoi Congiunti; prendi y Efupe- 
rio y mi diffe ; in quefto viglietto 
ti lafclo il modo di fervire al tuo 
Prencipeje di vendicare tuo Padre • 

Eudojf* Conofcerete pur 3 Signpra y la 
mia innocenza • 

teont. Lafciace profeguire ■ 

Éfup. Avuto io nelle mani quefto fe- 
greto da farmi forte y cominciala 
diffeminare nel Popolo > effervivo 

Era- 
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Eraclio ; mà fenza darvi > Signo- 
re , a conoLcere . Trovai gl'ani- 
mi d'ogn'uno sì ben difpoftt , che 
m'ar ri l chi ai d'abboccarmi alle (trec- 
ce con i più mal concenci » e da me 
conofciuti per fegreci nemici di 
Foca • E non oftante , che folo a 
due di provatiilìma fede io abbia 
conridato l'innero,ogn*uno è pron- 
co a prender l'armi per voi a efo- 
ftenere con la rivolra il fuo antico 
Padrone. Per ramo altro non reità, 
che corrifpondere a canto arrocco , 
e dichiarandovi quale fece j porvi 
alla certa del generofo parcito • 
Ammutinata la Plebe ; radunaci c,i* 
Amici; confi: < • il 1 iranno ; e i Tuoi 
confidenti foflfopra , non avete a 
far alerò , che determinare di Foca 
ciò , che può fuggerirvi un gene- 
rofo ri Tenti mento . 
sSWarx.» A nitrazione così fcnfibile , & 
improvifa » forprefo il mio cuore » 
per dirne fuoi fenfì , ( lo credere- 
re , ) non sa quali come fpiegariì.. 
Io vedo , e farei cicco , fe noi ve- 
deilì , quanco vi devo , croppo fe. 
dele Leoncina . O' creduto li n'ora 
aver contracce con voi , come figlio 
obligazioni dovute alla natura , ed 
C 2 ora 
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ora mi trovo più affai debitore alla 
gratitudine > per non effervi figlio . 
Di tale mutazione ò forfi motivo > 
anzi, che nò di rallegrarmene , per- 
che può eflere y che i miei Aderenti 
mi pongono in iftato di compenfa- 
re l'eccedo di voftra fede • Ma » 
ma • . quanto dovete voi anco com- 
patirmi > fé mai a tempi vofrri co- 
nofcefte Amore • Un'Impero y che 
acquilo , lo credete voi baftevole 
per dar compenfo a Pulcheria , che 
perdo ? Ah ben ti fento ; tu ne>-> 
mormori, o cuore , tunefofpirij 
amore . Senfi interni fremete pure; 
in cosi ftrano rivolgimento non—» 
poffo condannarvi , fe mi agitate , 
dovendo , come facro alla natura , 
mirare un'oggetto , ch'era al vo- 
ftro genio amorofo > già dedicato • 
Ma che vaneggio ? non fono queiti 
penfierl da Eraclio ; fon da Leon- 
zio ? Andiamo dove ci chiama l'O- 
nore , & ingroffando colla noflra 
ailiftenza il partito , facciamoci co- 
nofcere degni di quel fangue > che 
mi è flato tergente. Precedete Efu- 
perio; farò fra poco da voi; in tan- 
to raffermate in fede gl'Amici , e 
d'imponete le? cofe in modo > che fi 

av- 
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avveda il Tiranno temer noi più 
poco la Tua fierezza* Sopra tutto 
però ogn'uno avverta di offendere 
Marziano ; i delitti del Padre, non. 
hanno da aferi verfì a demerito di 
quel figlio, che avendo nelle ulti- 
me guerre nobilmente fparfo del 
fanguo , à quafi purgate le vene di 
quell'impuro , che ei vi teneva dì 
foca . 

£/»/»• L'ubbidienza a voftri ordini farà 
legge immutabile de' noftri voleri* 
Ioli ecitatc , che vi attendiamo ■ 

SCENA SESTA. 

Marziano , Leon t ina j Eudofjia • 

Marie. TO non intendo Leontina (ce- 
X mare di luftro a quell'azione 
sì Eroica , che renderà memorevo- 
le a tutti i Poderi , la voftra fede . 
Per quanto poffa fuggerirmì delle 
diffidenze il volf.ro lungo fìlenzio % 
mi contento approvarne le già dare 
difcolpe , e ftimar giulìificate le ra- 
gioni , che ne adducete • Non è , 
che chi volefTe efaminare con dis- 
favore la voftra condotta , non po- 
tefle anco fofpettare in voi quai- 
C } che 
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che ambiziofo raggiro > per le fpe- 
ranze di veder voltra figlia Impe- 
ratrice • Già fi sì y che il Prencipe 
Marziano prova per Eudofiìa della 
paflione ; onde > chi averte avuta 
virtù non uguale alla voftra > po- 
teva nafeondere il cambiamento , 
per non privare il fuppoflo Genero 
dell'Impero • Mà non fa mai , che 
io confenta ad un penfìero di tanto 
voftro difeapit© . Voglio credervi 
perfettamente generofa 3 * capace 
di pofporre alla voftra gloria gli 
avantaggi di voftra figlia * mentre 
fanefte anteporre la voftra fede-* 
'alla vita d'un tìglio. Ma cara Leon- 
tina y con qual dilTegno politico 
avete poi lafciaro , ch'io mi inoltri 
con tant' impegno nell' amor di 
Pulcheria . y che mi innevate forel- 
la? Che penfìero avevate > e qual 
fine pretende/le di così illeciti 
affetti ? 

Ltont. Come quella* che conofeevo ave- 
re il Tiranno fulle nozze di Pul- 
cheria altre di fpofìzioni > ero ficu- 
ra non poter feguire le voftre > che 
per ultimo rimedio mi era facile 
d'impedire y con avvifarvelo • 

JHarz* Ma correndo in tanto- l'impegno 

dei 
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del cuore, fere cagione del di lui 
ftrazio , or che bifogna rivoltarlo 
a ritrofa . 

Lcont. E vero , Signore > ma bifogna 
confiderare di quanto vantaggio 
vi c itato l'avere in feno fiamma sì 
bella . Io prete/i con quello amore 
infpirarvi di quei penheri,che por- 
tano alla gloria un'amante > bra- 
mofo d'incontrare la ftima dell'og- 
getto , che ama . E certo , lafcia- 
tevelo dire, voi farefte men pro- 
de , fe fofte flato meno amorofo 9 
nel qual cafo averefle avuta poca 
ragione di odiare il Tiranno > che 
vi impediva fpofar Pulcheria , fe 
non averte conofeiuti nel voflro 
valore meriti baftevoli da pre- 
tenderla . 

Marx., Mentre io non fono capace di ot- 
tenerla t che motivo pollo avere , 
fraltornando le fue nozze con altri? 
Per accoppiarla ad uno Spofo [fi 
può far lcielta piùilluftre del vir- 
tuofo Marziano ? Mi dichiaro 5 che 
in quella parte non intendo con- 
tradire a i defiderii di Foca. Voglio 
acquetarmi quello merito con l'A- 
mico , concedendoli la Principef- 
fa , che fe refille al maritaggio con 
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lui, poffo fperare , che Io faccia fo- 
lamcnte per mio rìfguardo . 

Lcont. Come Signore ? Voi Imparen- 
tarvi col nemico giurato del voflro 
fangue, coll'aflailìno crudele di 
tutti i voftri ? 

Marx.. O' io da mettere a rlfchio la vita 
di mia forella 3 e full'incertezza del 
mio deitino autorizzare le iugiufte 
relìftenze ad vna accoppianza sì de* 
gna ? Che pofib fperare dal farmi 
Capo di pochi A*dizio/ì , che non 
sò ancora > le abbiano tanto- fegul- 
to da fronteggiare all'aperta ? £ 
poi , quando riufciife il diffegno > 
non farà mia vergogna avere acqui- 
flato Tlmpero col mezzo infame-^ 
d'un tradimento? Le mie preten- 
fìoni voglio portarle alla Telia 
d'un'Arrnata, non d una truppa ri- 
belle y e con tal mezzo riempiendo 
di fatti illuftri la fama , per uri 
camino di gloria farmi lcala a 
quel Trono > che fe non è degna- 
mente riacquisto , noi voglio . 
Reftatevi Leontina , io me ne vado 
a divifarc colla Principerà, peri 
dicui vantaggi nienre meno dell' 
amore mi interefla in quello pun- 
to l'unione fcoperw del l'angue • 

Leoni» 
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Leoni. Alcol: are di grazia Signore • 
«>W<ir*..I voftri conliglij Madama , gì' ò 
femprc venerati , e itunati , ma in 
auello affare » perdonate la mia_> 
fchiettezza > mi fono alquanto fof- 
petti . Io non ò dubbio di voftra 
fede 3 ne vi credo aliena dal defì- 
derio de* miei vantaggi ; effendo 
voi però obligata a penlare anco ai 
voftri , io non voglio ricordi da 
chi non è tutto per me - 

SCENA SETTIMA, 

Leontina , Eudoflìa . 

Leont.T N quanta confufione mi 1'afaa* 
A e come fconvolge tutti i miei 
diflegni quell'Uomo / Quando mi 
immagino d'efler a fine de'miei rag* 
giri , torno al principio-'. Qualche 
Demone avverfo fi è prefo ficura- 
mente l'adonto d'intorbidarmi ci' 
affari , e deludere , fu 'l più bello 
dell'adempirle s le mìe iperanze . 
Il viglietto di Maurilio non pote- 
va eflere più opportvno per conci- 
tare il figlio contro del Padre ; e 
certo inquefto particolare la for- 
tuna aveva fatto più affai di qucU 
C 5 lo > 
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lo y che io noti fperavo ,• ma vedo 
in fomma, che vuol far le fue parti 
la natura > per il di cui oftacolo 
fegreto , a mio difpetto , ottengo 
meno quello , che defidero più ; e 
quel y che non bramo , nelrifteffo 
non volerlo , fuccede . O* potuto 
ingannare Marzlaao > non ò potu- 
to feddurlo ,*e quando credo impe- 
gnarlo negl'odh.di Foca^con l'iftef. 
fo artificio ne lo diverto, inclinan- 
dolo a quelle nozze , che come in- 
dovute , fono il principale oggetto 
de' miei timori . 
Sudojf. Mia Genitrice > io refto y fe ò da 
confeffarvelo , affai più confufa di 
voi • Vi dolete acremente , fe bene 
a torto , con me 3 che Marziano fìa 
Irato fcoperto per Eraclio \> e poi 
fopravenendo Leonzio col teftimo- 
nio di quel viglietto , fenza ricor- 
darvi del primo Eraclio > ne accet- 
tate un fecondo ? Quefto è un chia- 
ramente contradirli i & abbando- 
nare le ragioni di quel Prencipe , 
che già da più anni è flato da voi 
tufingato con quefto credito • Se 
con tale fuppofto y il che è affai fa- 
cile y Marziano s* impoffeffaffe del 
Trono ; credete voi così agevole , 

che 
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che voleflc rimetter/i nel doveri > 
rendendo l'Impero al Tuo vero Pa- 
drone ? Io vi ò qualche interefiè > 
ma parlo ancora per la giuftizitf. 
Icom* Voi fere aliai cu: loia, e volere per 
ora faperne troppo ,* Già ò detro , 
che farà mio peniìero regolare in— » 
modo l'affare > che ogn' uno reftT 
contento ; quietatevi . II primo 
pano à da eflere l'abboccarfi con—» 
Efuperio , andiamo a lui , che ve- 
drete , quanto lia capace operare * 
per venire a fine de' iuoi diflfegni 
una donna . 
Zudoff. Mi fottometto a chi ne sà più di 
me > ma per ora con fello , che non 
l'intendo . 



Fine Dell'Atto Secondo • 
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ATTO II Ir 

SCENA PRIMA. 

JM*rx.iano y Pulcbcriit* 

Mar*. ^(F^^^^h Gli è forza > che 

ve lo confeflì > Ma- 
dama (perdonate- 




mi quelto titolo > 
perche il mio cuo- 
re non sa ancora 
accommodar/ì a nominarvi Sorel- 
la. ) Quando fu'l principio de miei 
affetti ebbi ardimento a difpetto dì 
mia baffa fortuna > foilevar gl'oc- 
chi per fino a voi > con un certo 
movimento -, ch'era piutofto mara- 
viglia del mio coraggio , che /In- 
derei! delle mie pretenfioni 3 inter- 
rogavo il mio penderò fovra il fon- 
damento di fue fperanze • Q^efto % 
fenza atterrirli nell'altezza delle 
fue mire y mi rifpondeva con un_# 
lltinto fegreto , Leonzio ai qualche 
cofa di più fopra Leonzio; a fegno 
che non potendo credere tutta va- 
nità quell'Idea y lafciavo correre i 
miei defiderj a farvi oggetto delle 

mie 
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mie fiamme , quando ogni ragione 
voleva , eh* io yì mirafli come og- 
getto di riverenza* e non d'amore» 
Tulch. li mio cuore per lo contrario, che 
fentiva in fe medefimo per le voftre 
rare qualità * qualche cofa di più , 
che la (lima , combattuto dall'al- 
tezza della fua nafeita , mi rimpro- 
verava di tanto in tanto Pabbaflfa- 
mento de* miei penfierì . Oppone- 
vo in djfefa per giuftificare quell'in - 
clinazione il tacito comando dell' 
Imperatrice mia Madre , che aven- 
domi , nel morire , non so che of- 
curamente divifato , fu la caufa in- 
nocente di queft*amore . Già fapre- 
te > che ricufandò la generofa di 
acconfentire al mio indegno mari- 
taggio col figlio di Foca , ne reftò 
in vendetta per comando del Ti- 
ranno avvelenata, con che , prima 
di .finire, a fe chiamatami , negl'ul- 
timi fofpiricosì mi difle : Voi re- 
cate mia figlia nelle mani di quello 
crudele , che vorrebbe obligarvl a 
fpofare Marziano : opponetevi con 
tutto fpirito all'indegne fue brame,- 
e volendo prendere uno Spofo,ri- 
ceuetelo delle mani di Leontina , 
che .cuftodifee un caro teforo per 

voi • 
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voi • Quette ultime voci della fpi- 
rante Genitrice m'impattarono un' 
altro cuore : cominciai ad amar 
Leontina 5 che miravo per l'innanzi* 
come ultima Miniftra de 5 notori ec- 
cidj, e confondendo I nomi di Spo- 
fo , e di teforo , credetti d'intender 
bene , fc gli univo ambedue nella 
vottra cara perfona • 

JVa/%. E perche non è durato quefto er- 
rore innocente y e quanto era con- 
dizione più felice l'umiltà del mio 
ftato 3 che vantar poteva gl'affetti 
d'una Principeffa si grande ? 

TuUb. Non gl'averette certo ottenuti , 
fenza il pretetto della materna ub- 
bidienza y con cui colorivo la pro- 
pendenza al vottro merito • Vi dirò 
anzi di più : {io trovavo qualche-» 
forte di vanità nella difuguaglian- 
za dell'effer nottro 3 perche mi pa- 
reva non aver voi tanto a prefu- 
mere della voftra virtù > che noiu 
dovette anco da me riconoscerei 
qualche cofa per grazia . Per altro 
io vedevo , che la vottra gloria era 
a fegno di uguagliare i fplendon di 
qualunque gran nafeira; e prescin- 
dendo ancora* che il vottro fangue 
fuppotto derivava dagl'antichi Pa- 
trizi > 
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trizj > fe non à Leonzio ( dicevo ) 
tanto luflro » che balli dalla Profa- 
pia > ne à tanto delle proprie azio- 
ni y che formato in Eroe > può far 
nafcere in chi lo Itima la vanaglo- 
ria, non il roflbre . Quefre lufinghe 
della fantafia , che io afcolravo 
lenza difdegno , per autorizzar la- 
paflìone > ò poi veduto , che era no 
iftinti della natura > che meco 
fcherzando j manteneva i fuoi di- 
ritti fotto il nome lufinghìero di 
amore • 

Marx.. Ah mia Sorella ( che così final- 
mente ,ene fpafimi il cuore , bifo- 
gna chiamarvi ) quanto fete voi 
tacile ad accommodare il voftro 
fpirito ad una rivolta sì fpa vento- 
fa Che fi polfa fenza gran pena 
far paflaggio dall'amicizia all'amo- 
re y non lo differito , perche y omo- 
genea la tendenza , non vi trova— > 
diverfità da dolerfene : ma che un 
anima già fodisfatta in amore > fia 
poicoltretradi retrocedere all'ami- 
cizia : Così dura neceffità come è 
feroce ; e qiianto è più agevole la- 
fciarvi il cuore > che tramutarlo / 
Io invidio la voftra indifferenza; 

per me tanto ini dichiaro di aver 

poco 
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poco obligo alla natura y che mi 
toglie da voi , per darmi a voi > e 
che (velandomi quello , che fono > 
mi ftacca con violenza da ciò y che 
mi compiacevo di effere . Così mi 
fòrte permefTo di non conofcermi > 
come mi contentarci amando il mio 
inganno , ritornare quel y che ero 3 
fenza iti marmi pregiudicato nel ri- 
cufar d'elfere quello y che fono • 
Pttlcb. Aflicuratevi mio Fratello > cric-* 
niente meno violenti de* voftri Ten- 
to nell'anima gl'effetti d' un can- 
giamento sì urano • Vi ò troppo 
amato , per tolerare con quell'in- 
differenza y che fupponete così dura. 
necefTìtà y e fui quatì per dire > che 
mi farebbe ftatopiù dolce vedermi' 
odiare da voi nella condizione pri- 
miera y ch'effer coftretta nella con- 
dizione prefente ad amarvi y fenza 
poter dire d'amarvi - O* prouate-» 
come voi le fierezze del diftacca- 
mento improvifo : O' lafciate, co- 
me voi y con iftrazio del cuore y le 
mie fugltive catene : ò fgridata 
come voi la natura del beneficio 
crudele, ch'ella m' à fatto ; ma non 
per quello , Eraclio amato , fi à da 
perdere quella coftanza » che in un* 

anima. 
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anuria Eroica > anco I dila:r,ri rende 
glorlofi • Per quanto grande fia il 
tormento d'uu cuore generofo , è 
debolezza fpendervl , per accufar- 

10 , più d* un fofpiro . Il colpo mi 
a forprefa , non mi à abbattuta : e 
come quella , che accoglievo nel 
feno fiamme innocenti, ò fafciato» 
che fé. l'onor le accendeva , il do- 
vere le eftingua. Quello non vuole* 
che dove trovo un fratello , più vi 
diilingua l'Amante . Prefcindendo 
da quel , che folle , mi ricordo folci 
di quel , che fete , ne voglio efìere 
al dono de* Cieli sì ingrata , che 
per fecondare l'attrattiva deTenfi* 
pofla chiamar/i offe fa con torto 
manifeito , la mia ragione • Siate 
voi meco di fentimenti coniìmili , 
e già che il Cielo vi à deftinato a 
federe fui Trono , prima , che re- 
gnare fovra Bifanzio , regnate fui 
voftro cuore . Domare , che faran- 
no le voure paiUoni >domarere più 
facilmente i Ribelli, e vendicando 

11 fangue fparfo di un Padre , puni- 
rete con più giuftlzia un Tiranno» 

Marx., Non è maraviglia, che fendo Ha- 
ta voi fempre Tillultre Pulcheria , 
nodiica lin dalle fafeie con regii 
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fyiriti , abbiate l'anima avvezza * 
fentimenti, che fono propri? d' mi 
Reale corallo . Io per lo contra- 
rio y che fui allevato con minore-* 
concetto di mia fortuna, patifro un 
poco più ad efercitare quel di Eroi- 
co , che in voi è sì facile y e non-* 
de\x Sembrarvi Arano, che efTen- 
domi creduro diverfo da quel , che 
Ibno , abbia contratta tinnirà d'a- 
nima un pò commune * mifchiando 
lì cuore d' Erarlio fentimenti do- 
vuti al cuor di Leonzio • Non mi 
fiate per tanto cosi fevera > e fe vi 
parelle tal'ora , che io mi apparti 
qualche momento dall' effere di 
fratello 3 ricordatevi che Leonzio è 
flato anteriore ad Eraclio • L'uno,e 
l'altro però non farà mai azione,che 
porla cagionarvi i roflori d'efìere a 
Voi . Giachè un'anima cosi gran, 
de y com'è la voftra , m'autorizza—» 
per giufte le vendette contro un 
1 iranno y ponendomi alla tetta de 
congiurati > vado a punirlo • Mà 
prima fe vi contentate > m'awan- 
zarò ad una fupplica > per ottenere 
dai voflro benigno compiacimento 
una grazia • 
Pulcb* Eraclio può fempre difporre de-» 

miei 
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miei arbitrii > e pejyfua autorità y e 
per mia inclinazione . 

M<*rx.. Già che vuole,] il dfeitino y che fìa 
finito per noi Pafpirare ad un lega- 
me y che ci è vietato da vincoli > e 
più tenaci 3 e più facri y vorrei >che 
acconfentifte fpofare un* altro me y 
con i fpofare Marziauo • A vero al- 
meno quello conforto y giachè non 
potete efier mia, che (lare d'un Uo- 
mo^che per forza di vera amicizia, 
lì di/lingue poco da me • 

Ptdcb, Signore y ogni dovere vorrebbe > 
che non avendo potuto eflcr voftra, 
confervaiiì la fede » fe non al pri- 
mo amante > almeno al prima amo- 
re . Ma poiché una tale fermezza—* 
fembrar potrebbe ad anime volgari 
reliquia indegnad'un' illecito fuo- 
co , fono pronta a compiacervi., mà 
non adelTo ; Bifogna prima y che vi 
ponghiate in ifraro di comandarme- 
lo fui Trono da Imperatore • Ac- 
cetto Marziano dalle voftre mani , 
ma quando me l'offerirete come il 
primo de voftri Sudditi . Egli è 
virtuofo , egli mi è caro , ma c fi- 
elio al I iranno , che vuol dire, bi- 
fogna purgar la fua gloria da quei 
difcapiti > che gì' arreca la forvi- 

veiua 
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venia c? un Padre , che è tacita-* 
ign >minia di fua virtù . 

Marx, Voi vedete , che fenza fprone-> 
corro a fervirvi . Ma fe poi il fuc- 
cefio riufcirTe tardo > o funefto , chi 
mi afficura di voftra vita ? Ammet- 
tali ancora > che tutto fortifca a 
mifura de i defiderj come potia- 
mo noi accertarli , che i Sollevati 
fifpettino il Figlio nello fcempio 
del Padre y e per odio communica- 
to non confondano 1' Innocente-/ 
nelle vendette fui Reo? Il voutq 
maritaggio è quei folo, che può 
efimerci da tali angurie * falvando 
con etto Ja voJlra vita > e la fua . 
Fatemi quella grazia > Pulcheria , 
prefervatemi una Sorella da i fu- 
rori di Foca , & efentatemi un' A- 
t mico dagl'odii de Congiurati , che 
rifpetteranno nella fua perfona un 
mio Fratello . Contribuirà anco al 
buon fuccelfo l'affare * perche lufìu- 
gato un momento a che farà poi un 
momento dalla voftra connivenza 
il Tiranno > ftarà meno guardingo* 
e in confeguenza più efpofto . 

Pw/cA.Ma in quello momento fatta Nuo- 
ra di Foca , Foca mi farà Padre ; ; 
che vuol dire> Pulcheria dourà rl- 

fpet- 
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fpettarlo da Figlia , e foffocando 
nel cuore tutta l'avverfrone per lui, 
farà tenuta a profeffargli rifpetto y 
fedeltà , & amore » Quali voti in 
tal cafo volete , Eraclio , ch'io fac- 
cia al Cielo per voi ? Ch'io vi defl- 
deri vittoriofo d'un Uomo , di cui 
non potrò bramar la rouina y fenza 
fperare un Parricidio ? E fe poi l'e- 
vento fune contrario? Se 1 voftn 
Parziali vi tradiflero ? Se Foca re- 
ftafle colla vittoria ? Come difdir- 
irii allora di un confcnfo ,che aue- 
rà legitimara in Marziano la fuc- 
cclTione ? Ah mio Fratello , voi 
non mi furate bene qucfto momen- 
to ; ci può portarci un pentimento 
da non finire. Troppo è fiacco il 
voflro odio 3 fe non fcorge gì' in- 
ganni d'un intempeftiva amicizia , 
che lo delude con tenerezze . Non 
vi offendete di mia liberti, è del 
vostro affai più forte il mio cuore ; 
egli non cede a congruenze appa- 
renti , ed è pronto a lafciar fchian- 
tare da cardini L» Univerfo pri- 
ma che Foca poffa vantarli un mo- 
mento d'avermi fopito in feno 
l'odio gjuiiinìmo , che io dovevo 
portargli . Io non derogo per qn c - 

tfo 
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fto a I meriti di fuo Figlio, ne prez- 
zo la fede > ne ftimo l'amore > e lo 
credo di me degno > poich'è degno 
di eflere voftro Amico.Mà quel Pa- 
dre sù gl'occhi gì' imprime un ca- 
rattere troppo odiofo> e panni > che 
levata di mezzo quefta macchia-» 
della fua gloria , farà iliultre il mio 
Fuoco, eflendone purificato 1* Og- 
getto • Andate dunque > e vincete» 
che io approverò il contratto di 
quelle nozze , quando lo vedrò fe- 
gnatocol fangue di quel Tiranno . 
Ma , oh Dio ; egli viene verfo di 
noi y l'abbomjno di tal maniera > 
che mi avvelena il vederlo. 
Marx.. Pulchem lìamo traditi . Efupe- 
rio > che lo fiegue > ficuramente ci à 
difeoperti . 

SCENA SECONDA 

Foca j Efuperh , lAminta , Marziano x 
Pukberia 3 Crffpo > Gutwdie • 

Foc. He ftiano vigilanti le Guar- 
VJ die 5 & a miei ordini pronte . 

Crtfp. Non avete > che dubitarne» quan- 
do Crifpo niuna cofa più ambifee > 
che l'ubbidirvi • 

Fqì. E 
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Foc.[E ben, Leonzio , quali affari vi 
trattengono con quella Principef- 
fa > La disponete, m'immagino al- 
le nozze di Marziàno , che io bra- 
mo . 

Mar?.. Di tanto appunto divifavo con 
lei . 

Foc. E cosavi è rlufcito di guadagnare II 
luo fplrito In favor di mio Figlio ? 

Marx.. Mi prometteva nell'atto, cheJ» 
ci Interrompefte , di riceverlo in-, 
Ilpofo • 

Fu. Non è poco aver tanto ottenuto da 
un'anima così orgogliofa . Mà l'e- 
fecuzione quando farà ? 

Marx.. Quello è un fegreto , ch'ella per 
anco tiene rinterrato nel cuore ... 

Foc. Voi però potete dirmene un'altro , 
che mi preme niente meno del pri- 
mo . Mi vlen detto , che Eraclio 
quel medefimo , che la fama à pub- 
blicato per vivo , 8 affai da voi co- 
nofciuto . Se amate mio Figlio , 
nonlafciatedi grazia manifeitarmi 
ove /ìa . 

Marx.^ Dal vedervi querto traditore vi- 
cino , comprendo , che pur troppo 
lo conofeete . 

Bfup. Io fervo ai mio Imperatore j e-> 
non ò bifogno di Madtrì del mio 
dovere . ^ arvc . 




1 
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'Alari* Non vi è 3 chi tei diventa y & in ' 
quefta congiurrtura l'ai fatto bafte- 
voimente conofcere . 

Fot. O là rifpetto . Per finirla y quefto 
viglietto mi à data una notizia 1 » 
molto rilevante a miei interefli * 
mà bifogna Leonzio , che] voi vi 
contentiate di confermarmela . 

Marx» Rifparmiate il fiato di chiamar- 
mi Leonzio y già fa pere , eh' io fo- 
no Eraclio > e come tale intendo 
ancora ciò , che mi polla avvenire • 

jF*c E a quel , che ti immagini , puoi 
cominciare a risolverti , doppo i 
tentativi , che ai fatti , d' involar- 
mi lo feettro y e infidiarmi la vita • 

] AIarK* Io ò fatto quel , che dovevo, e 
niente meno . Non era decoro del- 
la mia nafeita vivere ignobilmente 
{"oggetto , qaando il fangue > che ò 
nelle vene mi ifpirava i! cattilo di 
un Tiranno par tuo • Chi è nato , 
come fon io y a comandare a uji_» 
Impero , fà una tacita rinuncia di 
quella gloria > fe può forieri re un 
Padrone : e come quello > che ero 
in necefTità , o di fai ire fui Trono , 
o di incontrare la morte , farei ira- 
to un vile y fe per timore di quefta 
non aveulafpirato a regnare • Non 

.efifea- 
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effendomi riufcito quell'ultimo dif- 
fegno > fono a baftanza difpofto a 
quei primo » e fenza che ti affatichi 
di pronunciare la mia fentenza* ac- 
confento> che muora Eraclio>come 
à vifl'uto Leonzio • Fedele y fin che 
fui fuddito>di Eroici peniìeri^quan- 
do fui Prencipe > e vivendo , e mo- 
rendo j mi farò gloria d'aver ben 
corrifpofto all'una 5 e all'altra for- 
tuna y fenza che ia morte 9 di cui 
poco teme un' anima grarftte pofla 
farmi pentire delle pallate azioni . 
E tu puoi eirere Teftimonio , quan- 
te volte nelle battaglie V ò incon- 
trata con fronte invitta contro de' 
tuoi nemici » dalle mani de* quali 
pur mi riufci liberare Marziano tua 
tìglio 3 che 3 fenza il mio foccorfo > 
periva • 

F*c. Tu mi rammemori fuor di tempo 
un beneficio > in cui Eraclio non—* 
ebbe parte veruna • Io lo ricevei da 
Leonzio, e Leonzio ne fu da me ab- 
bondevolmente pagato • Ora per 
io contrario fotto nomi diucrli % 
fono anco divedi i rifpecti . Chi mi 
confervò il tiglio in un ftato, cofpi- 
ra contro del Padre in un'altro j e 

D però 
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però, fe io dovevo a Leonzio U 
mia gratitudine , devo ad Eraclio j 
la mia giuftizia • Bifognava non-» 
divenir figlio a Maurizio , chi vo- 
leva conservarli i favori dovuti al 
figlio di Leontina, & in mutazione 
di tal loftanza , farò vedere , clic-' 
Foca , come sà ricompenfare i be- 
nefici y sà altrettanto punire i de- 
itti . 

JMart.. Non à mai concepita il mio ani- 
mo così indegna fperanza , che in 
riguardo a quel poco y che io feci 
per il tuo fangue , tù dove/fi pic- 
carti meco di jenerofo> e perdonar- 
mi la vita • Mi Itimarei un indegno* 
fe elfendo nato per il 1 rono , ac- 
cettarti di vi ve -e a te foggetto . I 
Prencipi pari miei non fanno Cor- 
te a* Tiranni, che però, o tù mi 
rendi lo fcettro * o fappi , che per 
tuo fteflo giudizio la mia vita è in- 
compatibile con la tua ; e che un 
nemico della mia condizione non 
può rifparmiariì fenza pericolo, che 
ci ti faccia pentire di effere ftato 
clemente • Se ò rammemorata la—» 
confervazione di tuo figlio > è itato 
Colo per farti conofcere » che fe 

Leon- I 
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Leonzio ebbe tanto coraggio, dève 
crefcere a mi fura in Eraclio y il 
quale itiraerà Tempre più vantag- 
giofo perire da Monarca ^ che vi- 
vere in modo da {mentirne il carat- 
tere per codardia . E polche > per 
godere di così illunre fortuna , & 
eflfere conofciuto per quehche foao, 
c neceflario il momento, che mi de- 
ftina alla morte , affrettalo pure a 
tuo genio , ch'io lo renderò memo- 
rabile colla mia colìanza, ^tu pro- 
vedendo alla tua fourezza , toglie- 
rai tanto più preilo a i miei occhi 
l'orrore di averti avanti . 

Foc. Quanto prima vedremo , fe corrif- 
ponde alle fallo fe giattanze la vir- 
tù di queft'anima > cotanto altiera « 
Crifpo , Guardie , alìicuratevt di 
quell'Uomo , per fino a tanta, che 
i miei ordini , appoggiati al vigor 
delle leggi , difpougano di lui a 
proporzione dei Tuo reato • 

Crìfp. Ubbidifco a chi mi comandaceli- 
dece la fpada • 

Afarx.. Ai ragione di chiederla , perche 
io ò un motivo più gloriofo , che--» 
quello di contrattar la • Prendi . 
Madama, vi dò l'ultimo addio 
La mia poca fortuna , per liberarvi 
D * dalle 
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dalle mani di un Tiranno non ini 
à permeilo di più • Forfi , che il 
Cielo riferva ad altro braccio la 
gloria di vendicarvi ; fperate . 

SCENA TERZ A. 

Foca y r Pulchtrta , Ef aperto 3 Aminta . 

Fk. He fperare ? Vi accorgerete 
VjjJ ambedue quanto pofla un Re« 
gnànte , meno in anguria di cle- 
menza dalla temerità di chi à pre- 
teso afeufa r ne . E così ? ai più che 
minacciare > donna fuperba ? Vi 
fono più Eraclii da fpaventarmi > 
Si è pur finalmente trovato il modo 
di umiliare quel tanto gorgoglicene 
difponeva di Imperii . Vedremo 
adelTo * fe ti Centurione di Mifìa à 
tanta autorità , che badi » per farli 
temere ì e ubbidire da Imperatore ? 
Un colpo di feure troncherà fpero 
in un tempo due Capi , uno alla-* 
tua vanità * l'altro ad Eraclio • Ma 
non far tanto delia Coftante nò , 
non affettare tanta nerezza. Piangi 
pure; fofpira pure» che non per 

Jiuefto perderà di concetto la tua 
aftofa alceriggia • 

v • ?ukb. 



TERZO. 77 
Pukb* Io piangere* Io fofpirare ? Barba- 
ro , Tiranno > Fiera , tu^ conofci 
ancor poco chi fìa Pulcheria . Sof- 
pirarei y piangerei y quando Era- 
clio averle con qualche indecenza 
di (onorato il fuo eflere » mentendo 
la gloria de' natali con nota di co- 
dardia • Un fegnodi timore y che 
c*li tofle apparfo fu "1 vifo y un'atto 
di fommiflìone > che avelie avvilito 
il Tuo coraggio ; una fperanza inde- 
gna ì che averte avuta di riceve- 
re in dono da te la vita ; Quefto 
era da piangere > da fofpirare ; in 
tal cafo Taverei creduto degno di 
quella morte y che tu gli prepari; 
come che un fimile abbaiamento > 
lafciando in dubbio la verità di fua 
nafeita y mi averebbe dato motivo 
di ricufarlo come fratello • Grazie 
a i Cieli y la fua virtù à fatto pom- 
pa di fe medcfima > come doveva ; 
lenza querelarli di fua fortuna^ fen- 
za atterrirà di tue minacele y fenza 
premere molto fu '1 Traditore y che 
r à feoperto > li è portato in modo 
da dichiararli fuperiore alla fortu» 
fia > al Traditore , & a Te • Quefre 
forme di procedere meritano degl' 
applaufi y e non de i pianti ; n* à 
D 3 quin- 
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quindi giubilato tutto il mio cuore, 
c però, Te Eraclio ottenne una vol- 
ta la mia eftimazione in qualità di 
Amante , un' altra il mio amore in 
qualità di fratello , gli concedo ora 
volentieriffimo l'uno , e l'altro !n_-» 
grado più affai gloriofo dì Eroe • 
Foa Tu adoperi troppo fhidio a farti 
credere difìnvolta ; e que/to è fe- 
gno > che per verità non lo fei • La- 
feii pure le finzioni , e moftrandoti 
pronta a ricevere in Ifpofo Marzia- 
no) placa l'ira del Padre colle noz- 
ze del figlio. So 3 che ti è caro il 
fratello , & io fon' anche così cle- 
mente > che a quefto prezzo te ne fò 
dono • 

Tulch» La mia anima a quefto prezzo non 
comprarebbe il dominio dell' Uni- 
verfo . Se a prò di mio fratello vo- 
leffiil mio fan gue medefimo y fpar- 
gilo pure y ti apro le vene ; ma fe 
pretendi il mio cuore >perifca Era- 
clio y muorà Pulcheria y non me ne 
curo • 

Foc. Se così brami > così farà . Spedifco 
in quefto punto ad ucciderlo s e mi 
proteso y che ne dà la fentenza il 
tuo odio y non il mio fdeeno • 

TuLb. Efeguifcb che forfè il Cielo tanto 
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più pretto prenderà a carico le mie 
vendette col tuo fuppliclo . Quan- 
do più mancano i mezzi umani , è 
allora , che i Numi fanno vedere--» 
prodigj • 

Foc. Lafcia , che Eraclio muora > e poi 
ideati fantafmi diprodigii fognati. 

PuLh. Empio , che lei . Credetti mai 
potàbile j che dovette doppo venti 
anni venire un figlio di Maurilio a 
farti guerra fu 'l Trono ? ^r credi 
ancora , che eftinto quello > quattro 
altri ne re/lano da poter rivivere a 
tuoi pericoli • Non era alla fine_-» 
così mal fornico di Amici mio Pa- 
dre > che da una fola Leontina fpe- 
rar poteffe prove generofe di fedel- 
tà ? Tutto lo Stato, cred' io , lì farà 
pofto a cuore di confervare gl'Ere- 
di j prevedendo le rovine , che a 
lui portar doveva un Tiranno . E 
ftò a vedere , che era difficile > far 
travedere un Barbaro > venuto al- 
lora a una Corte mai più veduta ? 

Foc. Tù mi muovi alle rifa . 

Pule b. Ai motivo più di tremare , che ri- 
dere ? Si faranno veder, come fpe- 
ro , l'uno doppo l'altro , i figli del 
tuo imperatore , e malgrado tutte 
Iti tue diligeaze,tutte le tue precau- 
D 4 zionij 
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zioni, non gli conofcerai forfè - che 
nell'atto di trucidarti . In mancan- 
za di queftb Pulcheria non e anclie 
morta ; Mi offerifco in conquida 
di chi mi porta il tuo capo , e lo 
fchiavo più vile della Terra averà 
merito per me , che batti , purché 
abbia coraggio di aflafiinarti . De- 
termina ora ciò > che ti aggrada—» 
contro di Eraclio , perche io fono 
così aliena dal far violenza alla 
mia^'ÌMÌi , per riparare la Tua vita , 
che anzi ti coniglio , fe voi regna- 
re ficuro , ad a/lìcurarci ancor della 
mia . ( parte . ) 

SCENA QJJ ART A. 



Jroc* y Efuperio > Aminta • 

r 

*Foc* \T On vi poiìb efprimere la-» f 
J_\l compiacenza > che provo di 
fentire le fmanie di quefta furia • 
Penfate > fe mi atterrifeono le fue 
minaccie > appoggiate a quel ven- 
to- 3 che le raccoglie. 11 fangue di 
Eraclio ilarà poco a vendicare tan- 
ti improperii y che à fcagliati co- 
ftei contro la mia perfona • Ma* 
cari Amici ( che tali pollo chiamar. 

vi i 
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vi y doppo che fattomi conofcere > 
& aver nelle mani il nemico > mi 
avete data prova sì bella di voftra 
fede ) ditemi In cortefia , quai'è 
il voftro parere, e come vi contene- 
reite nel far morire qtienVUomo ? 
Stimate voi , che fia più opportuno 
disfarfene fenza ftrepitoio vero in- 
timorire il Popolo coi Tuo fuppli- 
cio ? Una ftrada è più ficura , l'al- 
tra è più gloriofa • Qual prende- 
remo ? ^ 

Efujt. Io convengo Signore 5 che la ftra- 
da più ficura fia la migliore da prat- 
ticarfi ; ma , chequefta Scurezza fi 
trovi nel farlo morire in fegreto 
( perdonatemi ) ve lo diflento . Bi- 
fogna anzi , che il volgo fia certifi- 
cato , che non vi fono più Eraclii 
da colorire le fue rivolte , perche * 
in altro modo > non accurato vera- 
mente , eh' egli fia morto * anderà 
dietro a chiunque y per foilevarlo > 
fi ve Ai (Te di quefto nome . 

Fqc. Come è così , lo faremo decapitare 
fulla publica Piazza , per togliere 
ogni preteso > tanto a* Vicini 3 co- 
me 2l Lontani • • 

Amin» Certo Signore , che fe voi riftrin- 
gete fra le mura del Palazzo quefta 
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giuftizia > Torti nazione de* Tumul- 
tuanti niegJierà credito al facto , e 
fHmerà un tiro politico la voce > 
che fe ne poffa divolgare di fuori . 
Anzi dai fentire Tefccuzione fatta 
in fegreto> ne caveranno argomen- 
to , o che Zia (lato neceflario cosi 
palliare la frode > o pure , che que- 
llo nome dato a Leonzio , fia ièata 
una mera finzione per ingannargli. 

Foc» Contro un tale difordine potrem- 
mo rar vedere il viglletto di Mau- 
rizio , per affici! rarg li del vero • 

Amin.Qoms non è cofa più facile, quan- 
to rimmitare una fcrittura > farà ni 
arbitrio d' ogn' uno credere quefta 
lettera un'artificio . E poi ? doppo 
vent'anni chi vuol più fare il con- 
fronto del carattere di Maurizio > 
che malamente impreflb appena fi 
diftingue negl'antichi diplomi? Il 
migliore efpediente in fomma è di 
far vedere quel Prencipe sùun pu- 
blico Catafalco 3 d« cui come da 
luogo di ultima verità fia al Popo- 
lò teftimonio di fe medefìmojC con- 
fetti morendo d' effere Eraclio . 
Foc. Veramente conofco ancor io , che 
la rifoluzione è neceflaria , unii 
perche ila più ftrepitofa j voglio, 

cte 
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che l'infame Leontina > che è ftara 
i'iitromento de' fuoi tentativi , Ila 
compagna ancora del fno fuppli- 
ciò . Ma ditemi , e fe il volgo in- 
foiente facefle sforzo di levarci i 
Rei dalle mani > 

£frj>. Chi volete Signore > che abbi tan- 
to ardimento ? 

Foc. La moltitudine y che ne* fuoi em- 
piti opera fenza configiio • 

Amìn. Credete Signore > che una molti- 
tudine fenza Capo , è uifltaviglio 
fenza Piloto y che và finalmente a 
disfarli ne i Scogli . Al primo ay- 
vifo y che li di volghi eflere Eraclio 
Prigioniero > voi vedrete fubito lo 
fpavento > fottentrato all' ardire > 
lafciar la Plebe intimidita > e con- 
fufa. Quello farà tacito ritorno a 
fu e Cafe : quello fingerà d* eflerli 
trovato in quei tumulti per acci- 
dente : I più arditi penferanno a^l' 
effetti di voftra giuftizia : i piì Co- 
dardi affetteranno gì' applaufi del 
voftro rigore ; ed il rimanente Spet- 
tator timorofo dell'efeguita. fenten- 
za> fi farà fcuola delimitali pena , 
per non farli efempio dell'altrui 
colpa • 

Riflette bcTiiflìmo Aminta : è vero 
p 6 però 
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però , che Itimo ncceflarla la pre- 
ftezza a per non dar tempo agl'am- 
mutinati di raccogliere lo fmarri- 
roento de* fpiriti > e rimetteifi dal 
difordine • Siche non tardiamo 
Signore . Comandare > che per 

ogni capo digrada iHano milìzie ^ 

difpoite:Che (la rinforzato di Guar- 
die l'Hippodromo , &in ogni pu- 
blica Piazza rendetevi coll'armi il 
più forte. Noi fedelmente vi afli- 
frtfff.no y e come quelli , che più 
degl'altri dobbiamo premere fulla 
morte d'Eraclfojpcr a vervelo difeo. 
perto > metteremo tal'ordine > che 
non portano reitar deiute le precau- 
zioni opportune • Vi fò lìgurtà fu'I 
mio capo , che il turto caminerà di 
buon ordine - Congregarò de'Par- 
eiggiani , e da eilì afllitito > ve lo 
giuro , non partirò da quel Palco j 
che non veda far uu falco fopra di 
lui la teila odiata del communi 
Ife anemico . 

Foc. Come tardi ti ò conofeiuto > caro 
Efuperio / Orsù a' voftr! rìdi confi- 
gli abbandono > Amici > l'intiera-* 
condotta , e lafcio a voi difpor le 
forme più proprie della mia Scu- 
rezza • Per tale effetto vado folle- 

cito 
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cito a dar gl'ordini opportun'i^peT- 
che fiate ubbiditi . Voi da canto 
voftro cooperate al reiranre.» e cre- 
dete > che in ricompenfa di quanto 
vi devo y ftimarò Tempre di far po- 
co , quando non lafci in voflro ar- 
bitrio poco men che l'Impero . 

SCENA QUINTA. 
Efuperi* y Aminta» 

Efuj>. \ Mico 3 il colpo è fatto • Noi 
Xjl fiamo i favoritile colta al lac- 
cio la riera > non può fottraerfi allo 
fcagiio delie nollre vendette-/ • 
Quanti ingannati gelofi mireranno 
con invidia il noftro pollo , fenza 
penetrare l'occulto de* più arcani 
diflegni / * 

lAmiu. Così è ma non sò> come pofliatc 
in vantaggio dell'edema compia- 
cenza (offerir poi i rimorfi del cuo- 
re . Quel fentirfì dit perfido tradi- 
tore y ancorché non abbia l'intrin- 
feco fondamento , non manca di 
tener l'anima da qualche movi- 
mento agitata • Io almeno così 
provo in me fteflb . 

Mfuj*. Accurati Attinta y che un cor ge- 
li erofo 
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nerofo cava materia d? abborrimen» 
to anco da un credito falfo di poca 
frima • A me parimente à pattato 
l'anima il pregiudizio apparente dt 
mia virtù > e fono ftate tante trafit- 
ture all'interno i rimproveri , che 
ne ò Tentiti . Cederanno pretto col 
difinganno , e non è ragione > che 
per un male apparente > che io fof- 
ferifco , perda il bene Reale j che 
fe ngjfr era ; Andiamo. 
+4min. Vi accompagno col piede y per 
fecondarvi da buon Amico qpl 
cuore . 



Fine Dell'Atto Tirzo. 
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SCENA PRIMA. 



E rad le 3 Eudoflia 



Braci. 




On fono feaza fon* 
damento le voftre 
inquietudini.il Ti- 
ranno certa mente 
al magfWfegno 
otTefo del proced'e- 
re di voftfa Madre, mediterà le più 
fanguinofe fodisfazioni > e fe V à 
nelle forze , non vi farà potenza j 
che la tolga al furore dì fue ven- 
dette • Io però ò poca occafionc-» 
d'intereflarmi nella fua difgrazia • 
Mi fpiacedi voi , cara Eudoilìa, per* 
altro il tradimento fatto a lei da 
Etuperio può ftimarfi un calèigodel 
Cielo y che non approva il tradi- 
mento a me fatto da lei . 
Sudof. E* potàbile , che voi crediate mia-* 
Madre capace di odiarvi > quando 
per amor voftro à violate contro fe 
ftefla le leggi pia facre della na- 
tura ? 

Lrad. Ma come volete, che lo gluflifichi 

una 
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una mutazione sì grande 3 con la 
quale io non fono più in flato di 
operare cofa alcuna per me mede- 
iÌTnOi che mi trovo diverfo da quel* 
che fono 3 e che non pollo per il fuo 
rapporto cóparire da Eraclio>feiiza 
fofpetto d'eflere creduto Marzia- 
no ? Che confafione di condotta è 
mai quella ? Approvar come vero 
mi v inietto y che atterra il fonda- 
ingnr^) di mia fiiffiftenza > e mettere 
uri riflo Amico in cimento 9 o di le- 
varmi il Regno > o di morire per 
mio rifguardo ? Madama > può elìc- 
le > che io mi inganni s ma non ri- 
trovo ragioni da creder Leontina 
molto affezionata a miei vantaggi • 
Eudof. E fe quello vi gli etto folfe (lato un 
artificio apportato per qualche fe- 
conda intenzione ? Chi sa poi * ch« 
non abbia ella /limato più necelTa- 
rio 5 comprovar la menfogna > che 
ni a nif eli are fuor di tempo il feg re- 
to ? Quando avelfe ripugnato y era 
ella lìcura > che Marciano fofTe per 
acquietarli a ricevere Foca per Pa- 
dte> e che Efuperio intierato di una 
tal verità > fofTe per durare fedele ? 
Di fatto gl'avvenimenti leguiti au- 
torizzano il fondamento del fuo ti- 

inore • 
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more • Efuperio è flato infedele^ é 
Marziano è prigione . Se Leoncini 
non fi fchermiva/ii colposi fcaglia- 
va contro di voi > onde in vece di 
condannarla , gli fere debitore di 
quefto nuovo beneficio • 
EracL Direte voi beneficio la perdita del 
più caro Amico , che io pofla ave- 
re, e dal quale io riconofeo la vita^ 
Che importa a me d'efler falvo nel 
pericolo di Marziano > fenepiù ne 
meno fono rifoluto d* enormi a 
qualunque cimento > a/fine che el 
non perifea ? Che muora lui,overo 

10 , fate conto > che per me iia una 
cofa m^deiìma , con quefta diffe- 
renza , che fe io lo lafcio pericola- 
re tacendo , refto un ingrato * fe 
difcopTendomi mi offerifeoper lui > 
gli rendo almeno da generofo quel- 
la vita > che ò ricevuta da lui • 

Audof. Come , Signore , per faziare un 
Ti*anno affocato del voftro fan- 
gue , impedire gl'effetti di un buon 
dettino., e far getto difperato di vo- 
ftra vita ? fetemai così cieco ? 

EracU Scufatemi > è di me affai più cieco 

11 voftro amore > che non vi lafcia 
diftinguerc i miei doveri . Se fi trat- 
tane i che quefto equivoco > rcn- 

deffe 
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defle aflìcurato a Marziano l'Impe- 
ro , potrei lafciargli il mìo nome , 
come che a di lui profitto ridonda- 
rebbe l'errore • Ma vederlo truci- 
dato in mia vece fotto gl'occhi di 
un Padre , e tacere , perdonatemi 
Madama, non à fpiriticosì abbietti 
fa "nobiltà del mio eflere, e la gran- 
dezza del mio coraggio» 
tfhdbjf. Non > Signore, io no* domando 
^"^jr un pregiudizio così notabile 
di voftra gloria; quello, che io 
pretendo , è , che non vi abbando- 
niate al Tiranno , ponendovi nelle 
diluì mani fenza fuo rifchio . Per- 
che non potete > valendovi della—* 
forza 5 falvar l'amico , e già che_-> 
volete mairifeftarvi , comparire da 
f Eraclio , vaglia dir da Padrone? 
Su rifcuotetevi da generofo; ora è 
tempo di lafciar tutto il freno all' 
ardimento del cuore > e mettendoli 
a fronte di un Popolo , che lo deri- 
derà , render terribile a Foca il no- 
me di Eraclio la prima volta , che 
io conofce • 
'Brad. Il dado è tratto > non fiamo più 
in tempo . Quefta comparfa l'à già 
j u 'fatta Marziano , che colla fua pri- 

i ' gionia à gelato il fangue nelle ve^ 

ite 
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ne de più rifoluti . Preoccupato IL 
volgo dalle prime Idee di Eraclio* 
già Prigioniero , nel c'more y che^> 
lo conturba > comi vorrà più dar 
fede a quelli fantafmi ? E* probabile 
anco y che fui credito antico > che 
io ita figlio a Foca y nel fentire fo- 
miglìaiici progetti y ogn 5 un mi ab- 
bonimi qual Parricida • Mà quan- 
do anco a titolo di lafciarfi ingan- 
nare y la moltitudine j^Jja^uilfe > 
che ne otterrei ? Il precipizio del 
povero Marziano ; attefo che il Ti- 
ranno ftimarebbe torre il fomento 
ai ribelli, con toglier prefto al Pri- 
gioniero la vita • Non ne parliamo 
di vantaggio ; A* da eiTere come cV 
dccifo ; e bifogna y che il voftro 
amore fi contenti per quella volta 
reflar perdente. Nella forte di Era- 
clio y io non vi trovo, che eftremi ; % 
o bifogna regnare, overamente pe* 
rìte . All'uno , e alPairro fon pron- 
to; & o fia il Trono,overo la Tom- 
ba , che a fe mi ehiama , ò il cuore 
per ambi ugualmente dilpolro . Ma 
e qui il Tiranno y ne lo perde di 
fianco quei tradì t or di £fuperio • 
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SCENA SECONDA. 

Foca 3 Eraclio > Efuperìo , Eudogìa , 
Guardie • 

f ° C * *\À 1 ca P' fate come bramavo. 
IVA Eudoflìa non ufcirete di Cor- 
te lino a mio ordine ; ritiratevi in 
tanto 3 che ritrovata Leontina , fi 
p-asi^mo. ' 
Mr&ti. Avete voi , Signore, qualche in- 
dizio contro di EudoflSa ? 
Foc .Non già per ora, mi regola di buon 
Governo perfuade raflicurarfene . 

EracL Credete certamente 

hudojf. Signore , a ciò > che Marziano è 
per dirvi > compiacetevi non pre- 
dar fede veruna , perche è un Ca- 
priccio da difperato . (parte) 
là Scc» Crederò folo quanto è vantaggiofo 
al mio intereife y e niente più . E 
cosi , die vuoi dirmi ? I di lei pian- 
ti forfè ti anno perfuafo prenderei 
impegni per il reo Prigioniero . 
Emcl. Eh Signore y fe voi fapefte .... 
Foc. Io sò benitómo la tenera amicizia , 
che paffava fra voi ; mi acciò non 
ti paja , ch'io da crudele fovra del 
giuftoj fe lo condanno; voglio che 

in tua 
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In tua prefenza fi efaminl 11^ reo » 
perche polli tu fteflb enere giudice 
della fua pena , quando lentirai 
confettata con baldanzofo ardimen- 
to la colpa. Si fa gloria il Teme- 
rario del fuo delitto , di cui ftò per 
dire fi affronta > che Ce ne fperi li 
pentimento > tanto è lontano dalP 
ìfcufarlo. Si faccia venire^ Ma 
qual'è quello affare * a cui mi inca- 
rica Endolfia > ch'io non fiaULgrale 
d'i mia credenza ? Aver^^^T per 
avventura fcoperta qualche ci r co- 
ftanza più grave ? 
EracU Vi renderò confapevole dell* In- 
tiero, quando Leonzio farà prefen- 
te . Non vi difpiaccia quefta poca 
dimora > che vi li farà noto un fe- 
greto di conseguenza non ordi- 
naria • 

F$c Quanto a te piace : Ma fopra tutto>. 
mio Figlio > non ti opinare a pro- 
teggerlo , che ficuramente noi me- 
rita • Eccolo qua • 
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SCENA TERZA. 

JFoca , Eraclio > Marziano > Efuperio, 

Guardie • 

tràci* TO sò j che le «le preghiere-» 
A averebbero poco merito per ef- 
fere da voi efcmdite > e fono tanto 
lontano dall' impiegarle y che anzi 
?*ffifr nrm chieggo dalla voitra glu- 
Clizia > fé non che fi gaftighi con__, 
tutto rigore il colpevole . Voi de* 
vete certamente far morire Era- 
clio y e con la diluì morte falvare a 
vofho Figlio la vita . Poffo effere 
nelle mie dimande più glufto ? 

F*c . Quanto defideri , farà adempito . 
Conofco ancor io » che fenza ia_» 
morte di coftui renerebbe in conti- 
- ■ nuo pericolo ii viver tuo . 

Mori* Ah Prencipe , quelle da voi ? Mi 
ero ben preparato al rigore della_> 
mia peua , e «curo di iu>n isfuggir- 
la , rincontravo coraggiofo , len- 
za dolermene>mì non credetti mai, 
che potefle dalla voftra bocca ufei- 
re il Fatale decreto, che mi fenten- 
zia a morire . Quanto lungo tempo 
mi fono ingannato , fe V ultimo 

pun- 
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punto (blamente della mia vita mi 
apre i lumi per ben couofcervi / 
Eracl. Anzi in quello punto mi cono Tei 
meno > clic mai . Afcolta cieco Pa- 
dre : odimi Prencipc troppo credu- • 
lo >& ad ambi finalmente /ìa noto 
ciò , che l'Onore mi vieta dì tenere 
più lungo tempo nafeofo . Io non 
fono altriraente Marziano • Foca_» 
non fon tuo Figlio ; fon tuo nemi- 
co ; fon tno rivale ali'Jjj^^o ; 
fon figlio a Maurizio ; e ^Wnirla, 
fon io quell'Eraclio y di cui ricer- 
chi y e quefto > che tu credi Leon- 
zio y è il vero tuo Figlio Marziano. 
Marx.. Come ? che dicelte > Signore ? 
Eracl* Diflì quello, che o:a farebbe vilif- 
fìma indegnità l'occultare. Leon- 
tina due volte à ingannato tuo Pa- 
dre , e cambiandoci Pargoletti , ci \ 
à ben mutati di nome s mà non à* v 
potuto mutarne dì condizione . 
Foc.Vile, che fei ? E non ai altri artificj 
per fare feudo ad Eraclio contro 
del mio rigore ? Che vai tu inven- 
tando di cambiamenti ? Non leg- 
gerti il vigiietto di Maurizio , chc_> 
dice con ogni chiarezza ; Egli è quel 
medefim* > che vivendo [otto il nomu* 
d'un ffdfs Ltonr.io , è il "vero Erudii "> 

Che 
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Che vai dunque fognando ài Le- 
onclna y d'inganni , e che sò io ? 
fyach Quel viglietto y Signore * fu ve- 
ro una volta » or non l'è più. Mau- 
rizio fcrifle ciò , ch'egli vidde, non 
potè fcrivere ciò , che fatto doppo 
lita morte alla diluì cognizione re- 
do nafcofo • Voi partifte > fe vi ri- 
cordai per muovere contro de Per- 
mani la guerra ne varii accidenti 
x 1p< * n Vl trattenente per ben tré 
anni , & allora fu , che Leontina j 
per reftituirmi a auel grado > a cui 
ero chiamato dalla natura y mi vi 
fuppofe al ritorno per voftro y 
tenne Marziano per fe • La poca-? 
differenza , che Cuoi' effere da bam- 
bino a bambino , non vi lafciò di- 
stinguer l'inganno > onde pattando 
per figlio di Leontina Leonzio qui 
prefente * che era Marziano 3 io > 
che per altro n'ero avvi Tato y ftimai 
potere fenza delitto occupare un-* 
porto y che per giuftizla mi conve- 
niva • Ora però , che la frode à da 
riufcire fatale ad una vita , che 
nell'ultima guerra à confervata^ la 
mia , mi itimarei l'Uomo più in- 
grato j e fconofcente 3 che viva > fe 
permetteifi > che dalla voftra cru- 
r deità 
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delti ella fufte fagrifìcata alla mia 
ambizione • Ripigliate dunque » 
Marziano > il Yoitro nome jjie fe gì* 
odli di Foca fono contro il nome di 
Eraclio > lafciatemi quel * che è 
mio> acciocché voltro Padre* cam- 
biando la virtima > non il fiag ri h- 
2 io j pofla attendermi la prometti > 
che voi 3 Signore > mi avete fatti > 
cioè a dire > che Eraclio muora > e 
Yoftro figlio lì falv i . 

Murz.. Oh finezza inaudita di iMHjHmj 
perfetta / Mira , e i.upifci di qua- 
le Figlio ti à mai dotato il Cielo » 
o Tiranno • Ofìerva j che sforzi 
gcnerott di bella virtù > e confetta > 
fe può ctfere più obligante P in- 
venzione bizarra sì s ma non vera_» 
di una graiicud ine Eroica • Que- 
ito è troppo Prencipe Amico : fe 
ebbe l'onore di predarvi un pic- 
colo ferviggio il mio braccio a al- 
tamente ne fu pagato dalla gloria 

» di avervi fervito > fenza che voi 
dobbiate a tanto rifehio dimoitrar- 
vene grato. La finezza non vi di 
pari - Io fai vai beue la vo/h a vita* 
mi non perdetti la mia • A difen 
dere voi mi obligava l'onore : ad 
efporvi alla morte per me > non \ i 

E è leg- 
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è legge y che lo preferiva . Ma 
diamo cafo > che mi fofte tenuto di 
qualche rkonofeenza ; e pare a voi 
beneficio mettermi In dubbio l'O- 
nore della mia nafeita > ed a titolo 
di aver pietà di mia forte y ofeurar 
la mia gloria > effendomi ingiurio- 
fo , per non e (Termi ingrato ? 
• Che gare inafpettate fon quefte ; e 
che ftravagante contefa vien a met- 

«^mi l'anima in incertezze ne men 
Ber fogno fuppofte ? Efuperio, che 
^liodo e quello ? Qual' è il mio Fi- 
glio , qual'è il nemico ; fon io in- 
gannato y o pur l'ero ; efeo da la- 
beriuti ,o v'entro con tutto il pie- 
de ? Il vigliettodi Maurizio è una 
fcrova y che par non ammetta ecce* 
zione y ma II rimanente > fi come è 
verilimile , non potrebbe ancora-» 
efTer vero ? RifpondI . 

Efup* Chi può negare > che cosi ila y o 
affermar j che non Zia ? 

Toc. Quefto è veriuìmo y che Leontina 
può avermi ingannato due volte 
colla permuta de' Figli • 

Efup. Può averlo fattole non averlo 
fatto 9 e però Signore y non faprei> 
che decidere • Certamente io mi 
trovo confufo al pari di voi * per- 
che 
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che non vedo in quello affare inerì - 
garo, fcioglimento, che mi fodisft . 
Braci. Come dubitare di un fatto , che è 
più chiaro del Sole ? Se io non folli 
veramente ftato,come fapcvo di ef- 
fere, Eracllo> vi fembra probabile, 
che avelli ricafateper tanto tempo 
le nozze di una Principerà , co me 
Pulcheria ? Ella è dotata di quat- 
ta così ambabili, che vi farei corfo 
con tutto l'impegno del cuore^J| 
Leontina non mi avvifav^^^^ 
io ftio Fratello . 
Marx.. Da Leontina avet« avute tifi 

notizie ? 
Eracl. Da lei medefima . 
Marx. Oh Cieli , quanti inganni in co- 
(hi, quante cavillazioni / Perche il 
Prencipe Marziano non lafd di 
amare Eudoflìa fua Figlia j lo delu- 
de y con fargli credere , che Pul- 
cheria gli fia Sorella, dalle dicui 
nozze diiìmpegnato > o che regnaffe 
poi come Eraclio > overo come 
Marziano, reftava Tempre in trion- 
fo la dilei ambizione , di vedere la 
Figlia Imperatrice . Quella è la 
ragione , per la quale mi à Tempre 
tenuto nafeofto il mio vero eflere . 
che ne meno oggi fapevo > fe il vi- 

E 2 gliet- 
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glletto di Maurizio non gli cavava 
qtiafi a forza dalla bocca il fegreto. 

F$c. Siche la federata non contenta 
d'Ingannar Foca , fi è anco abufata 
della credulità di Marziano ? 

Efuj>. Siamo fempre all'ifteffo . .Può ef- 
fer di sì , mà può eflere anco di nò. 

Epe* Però > mentre à impegnata fu a Fi- 
glia in quello amore > facilmente 
le ne averà anche detto il motivo* 

^KnjkU Figlia medefima non può effer 
fiata da fua Madre ingannata ? 

Foc. Quanti penfieri ; quante agitazio- 
ni ; quante incertezze ? 

Efup. Mi adoprerò in tante forme > che 
ne ufeiremo • 

Foct Ai tìi po-to buon ordine > perche fi 
efeguifea la capitale fentenza ? 

Efup, Il tutto è in pronto y purché mj 
accenniate qual'è il Reo da pu- 
nire . 

Eracl. Potete voi 'dubitarne doppo le 
chiarezze > che ve ne ò date ? 

•flfarx. E' potàbile > che fi voglia anco- 
ra dar credito ad un' errore così 
palpabile ? 

Eracl* Contentatevi > Amico > lafciarmi 
un nome > che non potete ufurpa- 
rc > fenza pregiudicarmi l'onore . 
Non è quefto finalmente un gran—» 

favo- 
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favore , che io vi richiedo > fe non 
ve lo richiedo > che per morire • 
Marx.» Qual fiero impegno è mai quello, 
\ che vi porta o Prencipe ad incon- 
trare in Foca un Tiranno > quando 
fi a la natura; Ha la fortuna, ve 
Phan delti nato per Padre ì Perche 
volute a me cederlo a corto di vo- 
itra vira , fe io non lo pollo acce^ 
tare che a corto del la mia gloria 
che della vita deve ette 
Qualunque io mi ila > gi£:flH 
la* che ò cofpirato contro di Foca. 
Se mi lafciate oual fono > figlio a 
Maurizio , l'ardimento è gloriofo ; 
fe per lo contrario vi ortinate )n_> 
volermi credere Marziano > già io 
vedete, divengo un Parricida . Po- 
rto dunque fra due > o di morire 
colpevole, o di finir gloriofo , in 
braccio dell'obbrobrio.» o delPono- 
re , lafciatemi godere la forte più 
vantaggiofa > e non fiate cagione , 
caro Marziano , che l'illuitre ven- 
dicatore di un Impero fia creduto 
l'aflaffino ingiufto del proprio Pa- 
dre . 

Eracl* Tutta la colpa » che potefTe mai 
ricrovarfi nelle voitre azioni* è una 
colpa di nome > non di perfona . 

E 3 Voi 
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Voi credette cTeflereEraclio , e co- 
me tale peccale ; Lafciate dunque 
t l'odio di quello nome, ed eccovi 
rornato innocente. Chi è l'in- 
quifìto , chi è il proceflato , il de- 
sinato alla morte ? Eraclio . Dun- 
que noi fiate , che dichiarandovi 
figlio di Foca , ogni pregiudizio è 
Pfnito • 

Come è poffibile , fe Foca folle 
guarnente mio Padre , che io averti 
^potuto aderire a' configli di quello 
perfido , che mi fbllccirava "contro 
di lui ? A difpetto del mio conkn- 
fo , me ne alerebbero diftolto, con 
rifalti fegreti , la natura > §t il fau- 
gue , avendo noi dell'occulta fim- 
patla quotidiani gl'efempj . 
^■«c/. Se quello è vero , fon io Eraclio, 
attefo , che la natura >che non vo-. 
leva in me fentimenti di tìglio, a 
Hi djfpttto delle paterne dimoftranze 
di Foca, mi à Tempre mantenuto in 
petto un cuore di ini nemico . E fe 
non ò prima di voi congiurato in_j 
effetto , colPintenzione però vi ò 
prevenuta ; e fe non che Leontina, 
troppo temendo de* miei peri- 
coli 

^Tar*.. Impedì , che Marziano commet- 
te ffc 
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eeflfe un parricidio .... 

BracL Ma quello è un'oftinarlì contro il 
dovere. Leontina , fe Io vedete , c 
andata a mira di rendervi federato 
fotro due nomi • Come Marziano > 
vi voleva Parricida; come Eraclio, 
nelle nozze di Pulcheria farvi cre- 
dere un* empio . Or mentre, cte 
ella à impediti nella mia perfori 
quelli delitti > fi argomenta di fatti 
ro > che amandomi , come fìgl^^J 
tuo primiero Signore, avevflM^ 
re di non efpormi a quei pregiudi- 
zYi , che riverfava a tutto ftudio fo- 
pra di voi . E quell'ultima confef- 
fione, che à fatto di efsere voi Era- 
clio , tanto più conferma le fue in- 
tenzioni , le eguali erano di vedere 
a voftro corto l'elìto di tal novità , 
& a mifura del fuccefso , regolare 
la forma di Icoprire , o tacere la 
mia condizione • 

CMarx.. Potete dirmi quanto volete , ma 
che io fìa figHo a Foca , compati- 
temi , ne voglio crederlo , ne vo- 
glio efserlo . 

$oc. Sfortunatiilìmo Foca / che io lìa ri- 
dotto a fegno d'aver prefente un_-# 
figlio , e noi vedere, e di efser cer- 
to , che trovandoli fra quelli due , 

E 4 o ti- 
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o figlio , o non figlio , è mio remi 
> / Barbata forte , empio delfino , 
F^dre infelice.' Chi fentì mai per 

un Regnante Politico flato più la- 
■mevolc , più difperato ? Mi fi 
^Ifcuopre un nemico , dirò , come 
M m,ra colo dalla Tomba riforto , 
-uando meno lo fpero , V ò in mio 
Pere ,ìò , che non può fuggirmi, 
« non puòfalvarfi , e fenza per- 
•W> d'occhio , noi vedo più ? Ali, 
/troppo lo vedo , ma perche-, 
troppo Jo vedo , io 'non lo trovo , 
eie lo trovo, lo trovo m un figlio. 
Dove f e . a fa/lino crudele de* miei 
Più teneri , affetti ? Dove fei reliquia 
fpaventofa d'un'odiaia Profapia» 
anzi dove non fere, fe perche trop- 
po m. fiere prefe nti , non vi difeer. 
no ? Tu le. m eccefso cruda , ne. 
tUorcontrarn movimenti , natura ; 
le non mì fcuopri mio figlio , le 
tue tenetezze fon poche, fe mi af- 
fondi nemico , le tue refiftenze-, 
fon troppo. Dimmi tù almeno, 
dove pieghi , e dove ti portano le 
tendenze , o cuore ? Rifpondetem-i< 
voi , le il mio cuore, attonito fra 
le dubbiezze fi tace . Marziano > 
Marziano? Ah ba-bari, a difperto 

di 
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di quell'amore , , che vorrebbe In—» 
me padare* voi fcte muti . Vài che 
fei lodisfatto mio odio , tù cercavi 
un Eraclio* eccone due ; ina che mi 
giova , fe per avere rroppo nemici $ 
non ò piti figli ? Che vuoi più dun- 
que da quefto feno amordi Patire ? 
A che tormentarmi , fe non ò 
oggetto do ve impiegarti ? £ pu 
mormori , e pur tu mi agiti , e 
mie vifeere vi rifentitc , ma 
latemi chiaro , o pur tacer 
lunque di quelli due abbia da voi 
la forgente > o concedetemi > che io 
loconofea, o pcrmettemi , che io 
lo fveni . Ma tù , chiunque fei , 
viva mentita della natura -, ingra- 
tiffimo figlio ,• fon' io flato così in*- 
giufto nel darti vita, che debbi ri- 
nunciarmela per una publica mor- 
te > ed è così infame il mio Trono , 
che s'habbi da-itimare più gloriofo 
un patibolo ? Ori quanto miferabi- 
k Foca , altrettanto avventuroso 
Maurizio / Tù ritrovi due figli che 
fi fanno gloria di morir dopò te, io 
non ne trovo pur uno , che voglia 
regnar doppo me ; e quando penf u 
ài averti tolta ccu ignominia la__> 
Y4ta^ Yengoad accorgermi , che ù 

5 o glo% 
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glorificata con altrui invidia la-* 

orte • 

SCENA QJU A R T A . 

F Eraclio y Marziano, Crifpo 3 
Efuperio > Lcontina . 

7Ccovi il frutto 3 Signore, delle 
XL mie diligenze . Al difpetto del- 
ie nel celarfi , mi è riufeito di 
'avalla y & a voi la prefento • 
Accortati federata y perfida ingan- 
natrice y accodati • 

Confettate liberamente Madama * 
perdi* io ò già discoperto tutto il 
fepreto . 
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Quale fegreto ? Io non sò, me ne 
Schiaro y ciò y che vogliate infe- 
re . 

Tù non lo fai infame ? E di mio 

figlio y da me confegnato alla tua: 

fede y che ne ai tu fatto ? 
Lcont. Se gl'occhi non mi tradifeono y 

voftro figlio è prefente • 
Foc. Ma fpiegati con più chiarezza y 

quai'è di quefti due ? 
Lewt. Io non vedo y che vi fia motivo 

alcuno da dubitarne • 
foraci. Di grafia Leontina togliete Mar- 
ziano 
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ziano dall'orinazione di 
fere Eraclio . Egli crede c 
fermezza a quel viglietro i 
fìnta conferma > che glieiy 
voi fatta > che non è poni] 
fingaainarlo • Non fon io 9 
di Maurizio ? 
Leont. Forlì > che sì > Forfi che fl 
Marx,. Di grazia Leontina re 
pace il figlio di Foca > eh 
teri di Maurizio fono a ba 
voi conosciuti ; per non 
lo- nella certezza dell'efl^^P 
Se non volete con voftro p 
coro publicare d'haver incurie 
neceflìcà confermarli > che il fi 
di Maurizio fon io • 
Ltont. Quand'io confermi ciò 

a voi) averò poi m:ntitd^M 
che dilli a lui ; onde farà 
concio, che ogn'uno creda 
li piace - 

Foc* Or mi ai intefo Leontina > vo- 
glio fapere dalla tua bocca l'in- 
tiera verità del lucceiTo , e fe non 
vorrai colle piacevoli > te lo faran- 
no confettare i più crudeli tormen- 
ti . Dì sì* dunque } fe.c vero , che 
ai ialvato il figlio di Maurizio > col 
Supporre il tuo> c fe poi > come di- 

E 6 co- 
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cono > ne al fatto nuovo eambio 
col mio ? 

leont. La prima verità è infallibile. Mio 
figlio Leonzio » e non Eraclio fu 
conlegnato a* tuoi Carnefici > e di 
que/ra azione, come affai genero- 
fa > me ne compiaccio > dirò anche 
con vanagloria . Accurato di que- 
ft'inganno > come puoi più dar fede 
a tutto il rimanente > ch'io porta 
^ti ? Se in quello > che più ti pre- 
^rera ò avuto rant'animo di tradir- 
ri , chi ti a/ficura , che aderto > nei 
difeuoprirti Eraclio, non faccia 

I peggio ? 

F*c. Dalla forma del tuo Cofltrufo > ne 
cavarò le confegueiize opportune • 
Comincia a dirmi a q ial fine ni 
tempi cosi diver/ì ai fatto credere 

Xa quefti giovani J'ifteflb errore y 
cioè a dire , che fono fi "li a Mauri- 
ììo ? Dall'uno all'altro vi fono 
corfi q lattr'ànni > e non potendo 
ciò efler feguito fenza mifrero , dal 
rivelarlo , ne dedurremo il fegreto • 
leont. Il fegreto > ne è noto a lui « ne 
è noto à lui > ne lo fai tu . Non te 
ne direi una fillaba > fe doverti fot- 
to rafoi finir la vita. Indovinalo 
fé lo poi 3 e fcegli tuo figlio y fe ti 

da 
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dà l'animo . Di' quefti 
il tuo Marziano , Tale 
Imperatore , ma come 



poflìbile , che gli difthi^ti ! 
vederti in anguftia > o di ine 
re contro II tuo fanguc , odi b 
ficarechiti è nemico. H- 
iere due Carnefici contro di 
Furore > e Amore : Ti farà Pdf 
mere d'edere un Barb^H^H 
della natura » ti farà i 
petto della politica > paB 
eiìer pietofo . Crederai d: pitti, 
un nemico 3 e farà foru* tuoi 
Stimerai di amare un figlio > e fa 
forfi nemico ; e volendo perfet- 
tamente adempire quelle parti* che 
ti competono di Padre > e di Tiran- 
no j ti vedrò in iftato di non poter 
efiere > ne Tiranno > ne Padre • . 



^ Fcc* E non vi fono Equulei y da fcavaj^ Il 
ti dai petto > o il fegreto, o pur m 

l'anima ? 

Icont. Ne' tormenti , che tù puoi darmi ; ' 
fofterrammi in vita il godimento || 
delle tue inquietudini . £ fe perif- j 
co ì non ne porto mccx> il fegreto > 
aflìeme colle lperanze > che tu lo ri- 
fappia mai più ? 
é &c. Et io deluderò le tue arti > col far- u 
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2 gli perire ambedue. Lo mentano ne 
pia ne meno , già che uno è vero 
figlio a Maurizio , e l'altro vuol'ef- 
fcrlo a mio diipetto • 
^^H|j/. Qua ti volevo appunto . La con- 
folazione maggiore , che aver po- 
SflL- tefle quell'anima , farebbe di veder 
£jEoca fare in brani fuo figlio > e 
Quando credeva fermar in pugno lo 
:ettro y troncarli di rabbia intie- 
uue le braccia . Perderò Era- 
f^j noi niego y ma lo vedrò al- 
meno nel tempo iileffò y colla mor- 
| ce det tuo unico figlio vendicato • 
w Foc* Ah fconofcente inarata / E qtiefto 
è il compenfo , che tu mi dai di 
canti beneficii , che ò fatti alla tua 
cafa , & a te ? mi paghi di tal mo- 
m* neta doppo aver confidato genero- 
iv i amente a tue mani quefto figlio > 
che tu mi involi ? doppo aver de- 
portato nella tua fede in un unico- 
^ pegno il mio cuore ? d'aver meflb 
si può dire a tuoi piedi nel fuo 
Erede la mia Corona ? e dirò quafi 
doppo averti adorata* così mi trat- 
ti ? Non più barbara 3 ingrata non 
più, dammi il mio* figlio • 
Ltent* Ancorché te lo deffi Y non Pave- 
re/U ; Chiunque egli fia quefto 

figlio > 



QJJ ARTO, 
figlio , che tu non puoi 
re ì à il cuore così magr^^^^^H 

che da me indiziato > r >^^^^^| 
la qualità per non eficr fta^^^^B 
Tiranno • Mira di qual va 
ti è (lata l'ingratitudine > c 
me fupponi . JDi un'anima vile 
te ne ò tatto un Eroe ; attefo 
benefìcio di mia nobile educaafc 
à foppreiTe in lui le malvaggie 5 
lità > che avea riportate c 
gue • Queito è flato un afiqT 
mente corri fpondere a ciòl 
ai fatto di bene , che non potevo 
far di più > quanto levare un tuo 
figlio 'dall'impegno dell'imitarti 
Povero lui fe fapeva enere nato di 
ce / Sedotto daiVefempio federa- 
to del Padre , farebbe , come tu 
fei , un vile j un empio * un crude- 
le , e per dir tutto batta a dire > chei 
t r averebbe raiTomigliato . Or vedr 
frà noi chi è tenuto ri fard • 
Efup» Non vi efponete più di grazia > 
Signore , alla sfaciataggine di co- 
rtei • Spezzato l'argine alla mode- 
llia > chi pretenda più regola in una 
donna ? Il fentirla di vantaggio 
ferve folo a maggiormente inaf- 
prirvi > ed in tanto ne trafeorre il 

tempo 
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tempo di penfare a* mezzi più pro- 
prii . Lafc atela un pò meco da— > 
folo a fola > che voglio vedere fe 
* mi riefee diitrigare queft* orditu- 
% ra y e terminar l'opera cominciata 
Voi fapete quanto IntererTe mi cor» 
re > c però potete aflicurarvi • che 
ietterò ogni mio fludio d'ufeirne • • 
lì caro Efùperio ; adoprati a tuo^ 
(otere , e vedi , o colla deprezza , 
Ja forza liberarmi daquenV 
ie > che te ne reftarò eterna- 
mente obligato . E certo ò tan- 
ta confidenza nella tua abilità > 
che non difpero venir a fine de^miei 
rìcfidern , e riconofeer mio figlio» 
Addio . Minaccia, lufinga, pro- 
getti , forprendi ; opera in forn- 
ma, che la vittoria fiatua • Ognuno 
j mi /ìegua • 

W.S C E N A QJJ I N T A. 

Efuptrio y Ltontinu . 

T Odato il Cielo , che porlo par- 
JLi lare fenza conte/li • Egli è 
ormai tempo Madama, ch'io vi 
apra con tutta fchiettezza i 1 fondi 
fiu ferrati del cuore . E* durato- 
anche 
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anche troppo l'indegno concet- 
to! che voi formalte d : a per- 
fona , Apponendomi 
Non lo fono certamente Leonti- 
na > e fe voi odiate il 7 
lo abborifco niente m^^^^^^H 

Leonr . Tu cominci troppo afia palek c 
mettere in opra le tue olitichc 
Veramente ai dato ungi 
di odiare il Tiranno > eoa ve: 
gli vilmente il tuo Prencipc 
nuuziare alle vendette . W 
fangue di tuo Padre / 

Efuf Non dovete fondarv^^^^^^H 
renza,perche io fono in 

Ltont L'Uuomo più federato , che ibbl 
creato natura . 

£/«/>. Queilo , che fembra a voftr' ocl 
un tratto di perfìdia 

Leont. E* per verità un'azione eroica , 
corags.,iola / Efuperio , l'arte n'aaìJC 
drà fallita , perche è feoperta . 

Efup* Ma come volete giudicarne , fe ri- 
cufate di fentir r ordine de miei 
dilfegni ? Sapete pure > che di tutti 
i Congiurati non vi è alcuno > che 
non afpiri ad una giufta vendetta > 
per le offefe* o ne Congiunti , o 
pur in fe fteffo ricevute dal Tiran- 
no ? Egli , che conofee beniflìmo i 

prò- 9 
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proprii meriti y ci teneva tutthcome 
y! è noto * allontanati dalla Aia 
Corte 3 & in confeguenza da fua 
Perfona ; e però bifognava > che 
• qualcheduno s 3 introduceste con-* 
qualche rilevante ferviggio . 
t. L'artificio none mal concepito > 




egu irate • 



al profeguimento vi accorgerete, 
r c porto mafehera in vifo. Or come 
fcju diceva , fi conchiufe fra di 
n y che eflendo il Tiranno circon- 
dato dì y e notte da numero grande 
di Guardie 3 non era potàbile d'af- 
idi irlo con isf orzarle j onde fi ftimò 
colpo ficuro guadagnarcene l'accef- 
io y con un'arto inafpettato di fe~ 
deità. E di fatta vedete r come è 
ben riufeita la trama • Io fono il 
r Favorito, il Confidente : Quanto 
dico mi fi crede ; quanto propongo 
fi efeguifee, e fidando Foca alla 
mia condotta tutti i fuoi interefli 3 
feconda più afiai * che non fperavo, 
lo ftratagemma • 
Leoni. Ma in tanto Eraclio y (e lo non_* 
intrigavo le cognizioui y doveva 
confegnarfi ad un Carnefice ? 
Efup. Eraclio non poteva perire . E 5 fia- 
to mio configlio l'apparato ftrepi- 

tofo 
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tofo di quello fupplicio 3 per cui 
avendo indotto Foca a guarnire di 
Soldatefca tutte le Piazze , e le 
ftrade , V ò pollo in neceflìtà di 
sfornire il Palazzo , come à fatta» 
d'ogni difefa j Con che ora recan- 
do le Porte quali che nude , poflo 
in un momento impadronirnv 
far tutte in un colpo le noitrcd 
dette • Abbiate quella bontÉ^^^J 
dere , che tanto ieguirà . < / ! 
dcitiiiarà li accorta > e gl'^^H 
tutti pronti y & io fpero di 
cosi bene della congiunt^^^^H 
il Tiranno refterl «icinto % Se il 
noltro Eraclio coronato . M i : <• 
che io con tanta franche 1 ò 
fatta partecipe de mici più aicofi 
penlieri , cara Leontina j non mi 
fiate avara de voftri . Fatemi co- 
nolcere qual* è il Padrone > a t 
fervo, e non fofpendete più la c< 
fidenza ad un* Uomo > che niente 
più brama > quanto vedere il fuo 
vero Imperatore fublimato , ed il 
Tiranno punito . 
Lc$nt. Eh fpirito ftolido > anima Templi* 
ce / ai tu Leontina per così facile 
da lafciarlì forprendere con una 
favola ben inventata ? Traditore , 

fe 
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fe non ai altre fottigliezze da prat- 
icare per ingannarmi > torna al 
tuo Foca > che non fei quello^ an- 
cor tù , cui bafti l'animo farmi ca- 

• d'ere»' \ 
Efvp. Vi giuro in tutta verità Mada- 
ma • • • • • 
Non mi ftar più ad inquietare * 
le io fono rifolutiflima non darti 

, Leontina > continuate ofti- 

fatsTnella vollra diffidenza Jo non 
*^ vi dimando più altro , ne più altro 
vi dico t Laviamoci di concordia > 
e ogn'un di noi conferyi il fuo fé- 
greto • Mà già che nel voftro con- 
I erro pafTo per un Uomo ingaiine- 
vòre ^Traditore >e parziale di Fo- 
ca , provatemi tale col venirepri-. 
i gione . Non paiTarà forfè il gior- 
wk no> che mi farò Conofcere per quel* 
che fono > mù in tanto ,giàche non 
volete g radire la mia cortefia* te- 
metene almeno l'autorità • 
J-ttnt. Andiamo pure . A chi à libeto il 
cuore y . ogni prigione è fempre- 
aperta . 

Fine deh' Atto Qvarto» 

ATTO 
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Eraclio • 
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» e chiyfc 
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accidenti p> 
quelli , e eh] 
ti mal 

zc più 

te j più capric- 

ciofe? Reftar indubbio dell' e(fer r 
loro due Prencipi > che non fanno 
quello , che fono y e temono di ef- 
fere quel , che forli non fono : I 
medeiirai trovarli Amici , ed efler 
vicini a far getto dell'amicizia per 
l'impegno di profetarla : qualun-i 
que de due avere il Padre » e non 
fapere dove trovarlo » e quanto più 
o^n'uno sfugge d'effcr creduto un 
Figlio infame > tanto più dubitare 
di ritrovacelo ? Io mi confondo . 
Ma quali dilfegni può aver mai 
avuti Leontina ? Che pretende el- 
la mai con tante ca vili azioni , tan- 
te rivolte ? Son io da lei favorito y 
o pur fono ingannato ? Sono Fi- 
glio 





glio a Maurizio, o non lo fono »? 
S'Io efamino l'avverhone , che io 
porto al Tiranno, mi credo Era- 
clio : Se io cedo alle tenerezze, che 
mi fvegliano in feno le paterne Tue 
dimoftranze, fono Marziano; be 
iodifprezzo le fu e minacele, fo ap- 
ipiaufo al mio coraggio , e lo vo- 
•lio punito : Se io dò luogo a fae 
carezze , fò chiamata alla gratitu- 
fefctc , e lo bramo affoluto • Ah che 
temo , fra contraili dell'anima, te- 
ttar perdenre. Quello Barbaro e 
per me troppo umano, croihnarii, 
ch'egli fà negl'affetti , rende mery 
ficro,Clofento)e piu pieghevole 
Todio del cuore. Chi sa, fe egli 
m i ama per ira ? ulfo di natura, o 
percoftume? Chisa,fe egli tro- 
va il mio odio cosi rimetto , che 
noi po(Ta credere di nemico ? Con- 
feffo per verità , ch'io non ofo im- 
pegnare tutte le avveriiom del lan- 
guì , quando egli mi accarezza co- 
me fu? faneue . Si a foga nel diluì 
amore il mio fdegno , ne so dimo- 
ftrarmi nemico in vendetta di un-.. 
Padre , quando nel fuppollo nemi- 
co ritrovo un Padre . Alle tenebre 
di queft'Anima deh tu foce >rn om- 
bra 
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bri venerabile di Maurizio . Fani 
mi intendere dal luogo , dove ci 
trovi , s*io fon tuo Figfio , e fé pu 
re noi fono , dammi almeno 
nofcere , che non fono 
d'eflerlo nato . Ma qual 
mi fia , credimi tuo , che 
eflerdiverfo , chi , medie 
t ue vendette » à in odio 
defimo odio , perche lenti 
profeguifee. Ma chi fi ac 
no efaudito > o deliro ? 



SCENA SECON 



Eraclio , Pule beri* • 

Eracl.T) TJlcheria fete pur voi r 
A genio amico fra difperat 
multi del mio penfiero a me vi 
da? 

Fulcb. Dalle mie diligenze attenlBÉ 
Tiranno qualche certezza di v offra 
qafeita , e pero m'impofe di abboc- 
mi con voi • 

Braci. E quefte notizie , ancorché fuflero 
più , che evidenti , Foca da Pul- 
cheria le fpera ? 

Pulcb. Tanto fi lufinga l'Indegno ; qua- 
fichefeio furti più felice nel ritro- 
vare 
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vate un Fratello di quel , che egli 
fia neiraccettatfi di un Figlio, non 
fofii capace di fa r miei propru , ta- 
cendo gl'intereui del Sangue . 
Etiti. Se quello iangue , Madama , # non 
Et fimanifefta più chiaro m voi, di 
quel , ch'ei parli m me , noi ftare- 
mo certamente lungo tempo ali 
ofeuro dell' effer noftro . Ciò , che 
f, a , non lo sò , mà io ferito nelle 
e una certa fiacchezza , che mi 
par quali indegna d'un Eroico co- 
raggio • 

Tukb. AhPrencipe, mentre voi temete 
la morte , io non 

va per aflicuranni , che noh mi lie- 
te Fratello . Il Sangne di Mauri- 
zio , incapace di fpaventf, trova 
nell'alcrui debole le fue mintite • 
traci. Io temere la morte ? Se altro non 
fofpiro , Principeffa , che tu rar co- 
nofeere fra i fupplicii la mia es- 
itanza / Intrepido nel provocarlo 
nulla più chiedo , che (paventare il 
mio Fato , e fi moftri pur Foca Ti- 
ranno , fono allora «curo d enere 
Eraclio . Armato di sì gran nome , 
mi ferito nel feno un coraggio da 
lafciarne atterrita ne miei dilprez- 
si la fua barbane . Ma oh Dio .' 

que- 
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quefta Fiera ancora attizzata (op- 
prime l'ira y ed abbracciandomi y 
accarezzandomi , quando nulla—» 
più temo , che di trovarmi fuo. 
figlio 3 fa fpavento allo ileflb timo- 
re y perche mi tratta a mio difpet- 
to da Padre • 
Pulcb. Le lufinghe de* Tiranni fojHhr- 
tifizj • Quando voi corrifpondcr 
colla dovuta fierezza alle di lui h 
zioni y trovarete effer princ« *" 

itica y non di natura le tu 
carezze - 

Eracl» Vi giuro Pulcheria , ch'io ò trap- 

f>aflato ogni limite affine di irritar 
e fue furie ; più ch'io infolentifco 
meno fi fdegna > e compaffionan- 
domi in vece di adirarli , fe non 
fono fuo figlio , à almeno l'inten- 
to di farmene dubitare - Voi ve- 
dete, che noti cuftodito da Guar- 
die > non legato da' ferri, porto 
nome di prigioniero^ non lo fono, 
e così aveifi libero il cuore , come 
ò difciolto il piede • Io non so , 
ch'io mi fia , e perche temo faper- 

10 , non ardifeo cercarlo ,* conofeo 

11 mio dovere > e conofcendolo 
pavento di pratticarlo . E quando 
io fiiflTper mia difgrazia figlio al 

F Tirati- 
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Tiranno* chi può giuftifìcare 11 mio 
odIo?ie per lo contrarlo fono figlio 
a Maurizio y chi può approvare la 
fiacchezza di naie . vendette ? Ma 
perfeguicare chi mi ama ? Ma la- 
nciare impunito 3 chi a forfì Yerfa- 
to tutto il fangue de'miei congiun- 
ti ? Se però è nemico , perche mi 
benefica ? Se però è Padre , perche 
non poffo amarlo ? Come è mal 
mbattuto da contraili affetti que- 
o mifero cuore / pietà y fdegno * 
dove r e>odio> rifpetto > tutti l' a Sal- 
tano j tutti iufierifcono : Al à , che 
pu^na crudeU y fe perche 40 retti 
in ogni contrailo perdente ò aa te- 
mere la mia vittoria ? Penfo > e ri- 
pen(o > fuggo 3 c ritorno y condan- 
no ciò , che approvai % giuièitìco 
ciò ch'ebbi a fdegno y vorrei ama- 
re, e non sò 3 vorrei odiare y e non 
poflb , ed in tante violenze fatte a 
quell'anima y quanto più agitato j 
tanto men riloluto > o che fono 
Eraclio y e ftò in pericolo d 5 ef- 
fere un vile y oche fono Marziano* 
e non può coftarmi meno y che ef- 
fere un'empio. Deh focoorretera.1 
Prencipeffa y e f e avete per avven- 
tura notizia più efatta ds'nialtt dei 
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fangue , iufegnatemi come cono- 
fcerìi , perche non s'impegnino a 
rovescio della naturalo del dove- 
re > le inclinazioni del cuore 
Pulcb. Voi fece certamente figlio di 
Foca > e non Eraclio ; fe il carat- 
tere di quell'ultimo nome^vifof- 
fe ben imoreffo da' naturali ni 
menti nell'anima , voi ne fo 
rette la gloria con più franch 
za ? Retto quindi perfuafa > 
Leonzio fia mio fratello e 
voi. Egli con un coraggio fupe- 
riore ad ogni Lufioga, crede ferma- 
ci mente ciò, che una volta a rifo- 
luto di credere , e non lafc'a luogo 
a'fofpetti con dubitarne.* H i iran- 
Uiv no l'adula come, \oi) l'accarezza, 
come voi , e pur effo non ne ricava 
quei teneri fentimenti > che non 
porendo in voi aferi ver/I a debo- 
lezza > è necelario, ciie accufìno 
fìmaatia. Vedo, chz in ambedue 
fa le fue parti il fangue , e come il 
voftro fieffibile alla pietà parla per 
Foca > il fuo fa giuJtiziaa Mauri « 
zio , coU'afpirare ai modi più pro- 
pri! di vendicarlo • 
tirMcl* Quella medefìma ragione con- 
vince > che io fono Eraclio , e4 

F 2 egli 
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egli Marziano • Per conofcere 3 
figlio di un Tiranno > che contraf- 
fegno più vivo y quanto la fierezza 
del cuore ? Un'anima * che nafce 
Grande * fempre eroica > Tempre 
generofa > non sà corrifpondere 
con l'odio a* benefici! > che non 
^ ottante poflano efler fatti tal vol- 

■^M ta da chi c nemico > non rilafcia- 
no ad un Eroe il debito d'eflerne 

^■bg'ato . (^uefto è un carattere di 

^^virtù 3 ch'io fperavo dove/Te qua- 
lificar la mia nafcita , non preci- 
pitare^ Madama y la gloria del 
mio dettino • E* vero > che fui al- 
quanto debole In dubitarne 3 ma 
voi 3 perche in vece di avermi pie- 
, me ne punite? Il mio cuore 
va cercando chi gli contradica > 
non chi lo fecondi ; e compatitemi* 
fete crudele V fe trovando un'anima 
mezzo abattuta , finite con urti vio- 
lenti di opprimerla • 

Pulch. Quella è una materia > in cui può 
reftar dclufo l'occhio più fino 3 e 
può darfi il cafo , ch'io abbia affai 
più del ragionevole ■> fecondata la 
mia paifione contro di Foca ; ciò 
non ottante* mi confermo nell'opi- 
nione ? che voi «i dispetto d'ogni 

fenti- 
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fentimento contrario , e fia pur 
eroico , dobbiate mirarlo come ne- 
mico. O Padre> o non Padre > Tem- 
pre è Tiranno > e per quanto ppfla 
tal volta fingerli umano , allora è 
più Tiranno y che mai , perche pre- 
tende foggettare a fue lufinghe la 
liberti innata del cuore . Dpkfc- 
te , le volete > ma non lafciatl 
odiarlo> che ancor io accompagi 
rò le voftre dubbiezze , per a r j$* 
contro di Foca in due fratelli 
certi due certi nemici . N discet- 
tare uno di voi poifo incannarmi ; 
nel favorire ambedue 3 lono ficura> 
che il figlio di Foca , fino a tanto > 
che fi crederà mio fratello > non 
avrà cuore d'amarlo ; ne in ciò 
poffo temere di far affronto al mio 
fangue y fe lo rifpettarò in tutte 
quelle vene , dove dice di eflere. 
Non niego , che mi fi polfa dupli;; 
Care il dolore nel vedervi perire 
ambedue ; ma chi sà f Mi vien det- 
to^ che ammutinata la Plebe > poco 
fa Crepitava, e che Efuperio fiali 
portato a reprimerne l'infoi en za • 
Non farebbe gran fatto , che/ fra 
quelti tumulti . . . Ecco il barbaro > 
qualche novità fentiremo^ 

F $ SCE- 
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SCENA TERZA. 

Eraclio 3 M arcano fra le guardie 
Pulcberifi • 

C Bene, quali fpcranze Madama? 
-d Huefto mio figlio fi trova ? 
v N'unte meho fuccede di quel 3 
■^Frche ò Tempre previllo . Voi non 
ovate chi vi voglia per Padre , 8c 
^^10 in vece di un fratello ne trovo 
• due « 

E còsi voi gioite nelle mie perdite * 
Tulcb. Non po$o negare in tale ftato di 
f cofe le atfiilenze dei Cielo • Mio 

fratello non farebbe più vivo , fe 

il di lui faiigue in accidente sì inaf- 
i >£ pettaco non li confondeva col 

voftro • 

Vie* Quefta confufione farà poi fuccede- 
re y che perirà l'uno , e Paltro . 
Orsù, io fon pronto (già che vedo* 
che il fato con fegni di manifefta 

f>rotez!one affitte jl Reo, chea bel- 
a pofta ò qui meco condotto) in 
favor del mio fangue far piena gra- 
zia al voftro . Sciogliamo una voi-' 
ta quell'inviluppo , e fatemi cono- 
feere un nemico ^ da cui ricevendo 

un 
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un figlio > pofla contracambiargli , 
col perdono , il beneficio • Via tu 
( a Eraclio ) ^finifcila inarato , cht 
poi finalmente dovcrai efler quel- 
io, che ò da abbracciar come mio ; 
non far più renitenza a] paterni 
movimenti , che verfo di te tut- 
tavia Tento fvegliarmi in feno »^>i 
caro , tu lei il mio Marziano , I 
non può eifere diverfamente, qu 
do il mio cuore , con dolce vi^" 
za a ftringerti al petto mi chia 
Ah non fuggire , non refiftere pia 
da o/rinato alle impreflìoni mani- 
fefte della natura . Vedile ne] miei 
occhi , Tentile ne' miei fofpiri , ed 
abbracciami come Padre, quand'io 
con tanto amore ti ò fempre tenuto 
da figlio • Le tenerezze , ch'io ò 
per te, non le provo per il tuo 
Amico, che pur voglio falvare* 
perche mi ricordo , che ti à falva- 
to • Non eflere ingrato a me , non 
eflere ingrato a lui , efapiùftima 
di quella vita, che un di noi ti à 
data , l'altro ti à conservata . 
Eracl. Per ifeonto di quefto debito y con 
ambedue , non poiTo far di più, che 
rendere a lui la fua nafeita , che 
gl'ò ufurpata AVora , & a voi vq- 

F 4 Aro 
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Aro figlio y che dovete finalmente 
riconofcere in lui . 
Foc* Tu me l'Involi * crudele , non me 
lo rendi . 

Braci. Come non ve lo rendo j f e è qui 
prefente ? 
c» Come lo rendi > fe vuoi neceffitar- 
mi a farlo morire ? 
^^^^H|Ht« Morirò io , perch'egli pofia vive- 

re fenza fofpetti . 
A^Nou è la tua vita, che mi toglie 
^^r\x\\o tiglio , i la tua negativa • 
tiraci* Anzi è quella , che ve lo fa chia- 
ramente conoscere • 
Non conofeo altro fin'ora , chela 
^▼^tua oltinazione . 
Eracl.E la mia oftinazione può afficu- 

rarvi del difingànno • : 
Foc* Ma le io amaili il mio inganno , 
che pregiudica a te l'approvarlo ? 
Fi conto y che mi fia caro il mio 
errore , e che io accordi volontie- 
ri d'efler delufo . Tu ti dirai mio 
figlio y io mi dirò tuo Padre* e foffi 
pu r e Eraclio, fo:to nome di figlio > 
Tempre mi farai caro y «anzi averai 
quello trionfo di più d'aver coftret- 
to Foca a tener per figlio addottivo 
;;| un fuo nemico • 

HB EracL Qucfto è poi troppo ; io tuo figlio 

ad- - 
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addotti vo ? Ben mi accorgo , che 
il dillimular coi Tiranni, gli fa pre- 
do divenir infoienti . Mi fon fatta 
violenza Un'ora in rifguardo di 
Marziano', di cui temevo , ma non 
permette più Toflefo onore , che io 
coflringa il cuore ad un rifletto 
forzato» Che addotti vo? che trion- 
fo ì che Padre ? Mi maravigF 
che tu abbi potuto (limarmi cap 
di una viltà così indegna -À 
fplendore al mio fangue può 
accrefeere con addottarmi ? Che 
nobiltà può ricevere dalla tua (lu- 
pe la mia > E chi è colui>che (limar 
po(Ta vantaggio unirfì all'altrui 
fangue , per reftarne infame ? Bel- 
la gloria di Bifanzio>quando fcrive» 
rà tra fuoi fafti che il figlio di 
Maurizio da flato addottato da_> 
Foca f 

Fot* Orsù, io vedo a che tendono l*r 
forme del tuo procedere ; come > 
che il fuo demerito non ti aflìcura > 
che io (alvi la vita ad Eraclio > 
vuoi fargli amichevole riparo « 
con veftire il fuo nome» Ma và , 
che perTifteffa cagione > che tìi mi 
offendi , voglio punirti , e facrifi- 
gando coflui a* miei furori, voglie* 

F 5 farti 
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farti vedere , che la più breve ftra- 
rìa di perderlo è quella di volerlo 
falcare co* 1 miei affronti . Soldati* 
ra rilegete fotto i fuoi occhi queft* 
' Uuomo . Trucidato > che ei fia > fe 
^on vorrai efler mio figlio > tal fia 
fri di te . * 
Siàfh Ah Perfidi trattenetevi ; fe vole- 
^^He ferire , ecco il mio petto • 

h rx. Che fate Prencipe > che pre- 
tendete ? 

StSkì. Salvare un figlio dal furor cieca 
1:1 Padre . 

•Dovete dunque confervaglielo 
in voi , fe in voi lo ricerca . Che 
? ìgiuftizia èia voftra di non lafciar- 
rrli godere gl'effetti dèi fuo buon 

^^^Dcmo > con traverfare il dettino* 

^^Hhc .in voi gli fembra sì dolce ? 
. I 'Eraclio* iie più ne meno morirà for- 
:!ina:o , iafciando nelle mani dì 
voi fuo bLon Amico , collo fcettro 
[ Impero > che vi bramo per lunga 
ferie d'anni, felice • 

Foc. A che fervono tanti difcor/i? Ot- 
taviano ferifci . 

Bradi Fermaci Barbaro. Dirò 3 Signo- 
re , ciò y che volete. > ma noa fi uc- 
cida Marziano. O' da. dir dunque* 

che io fono . < hJÉSÉ^ 

Foc* 
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Foc» Chi fei , sbrighiamola ? 

Eracl. Sono .... oh Dio, rallenta II fia- 
to • • • • l'anima lì (compone , & il 
m"o cuore .... 

Foc. Ci penferai con più commodo » 
Guardia efeguifci . 

Braci, Nò nò 3 lo dico • Io fono : . . . • 
potrò io pronunciarlo a difpettadi 
mia linde refi ? 

Fot. O termina di^rofevire, o mi fa 

ubbidire • 

■Eracl. Io fono dunque* già che dura 

ceflìtà così comandalo fono tut- 
to ciòcche bifogna elfere,per fai va- 
re ad un'Amico sì caro la vita . Sì 
Signore* fono ciò, che voi volete, 
e già che per fodisfare quanto deva 
a quefVU omo , ò da pagarvi per 
lui dell'amore, ch'egli vi detfe , ve 
lo prometto c#n tutti* gl'impegni 

f del cuore fermo, e fmcero , tale 
appunto , quale lo dovcrei a un/ 
vero Padre • Accetto in futffavo^ 
re tutti i di lui attinenti per miei , 
m'interelTo con tutto lo fpirito ne' 
vantaggi della fua cafa,e vi ricevo 
per Padre , purché mi afficuriate da 
ogni pericolo vottro figlio. Ma in- 
tendetemi bene . Dimanderò IH 
ogni evento conto minuto da voi 

F 6 di 
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di quefta vita , che io compro con 
lo /proprio di me medefimo . Voi 
mi farete fìgurtà per lui da con- - 
» giure fcoperte» da nemici fegreti > 
) da cimenti di guerra > da fulmini 
t iflefli del Cielo > e da tutto ciò > 
Jclie poffa rapirmi dagl'occhi un* 
amicizia di tanto prezzo; in dirTalta 
pdi che vi giuro , che i fuoi difa- 
^fbri anderanno uniti coi voftri ; e 
Jpche fotte mio Padre , vendica- 
ò contro voi le oifefe di un 3 Uomo, 
he mi ibno acquetato con tanta 
ppefa di cuore . 

<■ Vivi fuor di psnfiero.Come l'amo- 
re, ch'egli à per te m'aflìcura di lui > 
cosi non -a egli , che temere per 
fj'amore , ch'Io porto a te • Ambi 
vi accolgo, ambi vi ricevo per 
miei i e rutta gioja il mio cuore 
■^niente più brama , che vedervi am- 
bedue regnare unitamente fovra il 
-mio Trono . Sia lodato il buon de- 
filino >ò ritrovato mio tìglio»; ma 
fi r mio figlio da vero , e non nio- 
. llrar più colie diiobbedienze fegno> 
di avvern'oue a tuo Padre • Via * 
dammene di prefence una prova > 
e per compimento intiero alla fe- 
licità, che nv arride , fpoia Pui- 

che- 
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cheria > che il tutto è finito - 
Eratl. Spofar Pulcheria ? Ma Signore le 

è mia Sorella ? 
Foca. Marziano tù deliri . Se accettarti 

poco fi d'efler mio figlio y come ora 
vilmente ti contradici ? 
Pulcb. E il confenfo di Pulcheria non f 
ricerca ? Per quello dunque y che ti 
è riufcito ottenere da lui ima»! 
chiarazione frappata a forza» 
di d'avere in pugno la mia v 
tà i la mia perfona ? Stolto , 
tù y fe Pulcheria à un' anima cosi 
fiacca da lafciarlì mettere a quelle 
anguflie > d'impalmare uno Spofo > 
che può effere > o Tuo fratello » o 
veramente tuo figlio • 



Crtff'T lete novelle Signore- Il va* 
jLi lorofo Efuperio accompagna- 
to da folto drappello di buoni ami- 
ci 3 à domati i ribelli , fattone il 
Capo prigione . O l'attendete j o 
l'incontrate > farà qui egli fra poco 
a tributare a' voliti piedi i fuoi 
trionfi • 
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Avvanzati Crifpo , e cN 3 che fi (et- 
*tr\\ nella Sala anteriore ; colà tan- 
jotto men v engo a far teatro più 
fpa/.iofo di Spettatori le mie vitro- 
■e • E tu fra quello mentre ingra- 
to, penfa, fe ti è vantaggio l'eflermi 
jlio? Domati i ribelli 3 quietati 
Jfofpett! y chi può più sforzarmi a 
HBigere, chi può piò obliarmi a te- 
rinere ? A te Donna altiera affe- 
rmo pochi momenti per rifolvere-» 
^^Bl tuo dettino • Vado > e ritorno ; 
fc in quetto poco di tempo non ti 
ivo rifoluta di fpofare un de' due 
dichiarato mio figlio , periranno 
snabeduc dichiarati nemici . Di tua 
perfona poi ...... -*^v 

^^BDi mia perfona poco mi cale . 
Come quella 3 che non c ora* fono 
pronta a morire • 
^Hkoriref S retti troppo in mia_5 
Hrazia > fe m'induceftì a concederti 
Dosi fegnalato favore *.. RifolYm 
pure • • . /Ww^flfìS ó^tivUuJl 
f/j- A die fare Tiranno f 
rtr. A fpofare la mia Perfona . Oticfta 
invenzione ancora mi fugjerifee la 
rabbia per tormentarti > e voglio, 
che in mezzo al fanguc di quelli 
due accenda faci fepolcrali un fu- 
ll etto 
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nefto Imeneo , che ti renda co ti 
tlnua la morte , col prolungarti lai 

vita . 

Pulcb. Ancor quatto crudele i Che fieJfli 

rezza tiranna / 
Fox* Dovuta però a' tuoi sfacciati dis- 
prezzi . Già che tanto profetò no 
temere la morte > voglio oMigar 
a fentime le anguftie > lenza 
varia ; e lo fpavento > ché t|| 
prendi , rende confplata q»ie 
ma d'aver finalmente trovat«j 
modo da farti inorridire > e trema- 
ti re • Penìa dunque a te (ìeffa>c con-* 
figliandoti con quelli due > afpec- 
tate in breve ora tutti tré il rag- 
gio , ch'io pofla farvi a fe non cam- 
biare intenzioni . 

SCENA QJJ I N T A» | 

Eraclio , Marziano, y Tulcberia 

fvlcb.T L codardo , l'i adeguo / Volea 
A maravigliarmi ben io > che il 
cuore di un Tiranno fufle capace di 
tenerezze / Tremava il coniglio su 
i fùoi pericoli , e però lulìn^ava 
colle piacevoli fino a fapeme Tc- 
vento . Mù quello, è il naturale di 

F 3 anime 
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anime vili: Abiettiflime quando te- 
tuono y mfnlcano > quando non te- 
Kono 9 ed e (Tendo loro propria in 
ogni condizione di irato la debo- 
lezza y o che il timor gli deprime 9 
oche l'infolenzagli fà infoftribili • 
Mirate > miei Fratelli 9 giàchc vo- 
lete efierlo tutti due » a quali Cl- 
ementi d'orrore vuole mettermi que- 
^Ho Barbaro ? Che io lo fpofi ? che 
mfa> lo raccolga fra le mie braccia ? 
indegno / Ah Ce pure è vero* che 
di amiate come Sorella % datemene 
prove opportune in tanta urgenza» 
e non mi abbandonate fra tali an- 
; uftie , ve ne feongiuro • 
Jn^HChe poflbno a voiho prò due per- 
fonCi che nelle forze di un Tiranno 
• altro non afpettano > che la morte? 

Già che non vi è concedo mette- 
te in opra il valore y a/fiftetemi al- 
tneno con qualche generofo con- 
figli© . 

irr.. Qui non vi è altro mezzo, a mio 
credere , fe non , che fpofare il Fi- 
glio , affine di efimerfi alle rifolu- 
zioni ftravaganti del Padre • 
?ulcb. E fe volerli fpofarlo , chi me Io 
dona a conofeere ? Volete voi» che 
nella confu/ìoned! voilra nafeita-j 

io 
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io cfponga La mia gloria al funeftcv 
pericolo di fpofar mio Fratello ? 

Marx.* Non faprei darvi torto ; e quello 
timore deve e(fer uguale, e per voi? 
e per noi. Mà non fi potrebbe Ma- 
dama > con una larva di apparen- 
za far travedere il Tiranno > e fin- 
gendo tra di noi un matrimonio di 
concerto > vivere poi > fenza o%fa 
del decoro > come Fratelli 5 

Fulch. Anime come le noftre ridd 
fingere a e per fuggire un dif; 
ammettere una viltà 5^ 

Eracl. Per ingannare un Tiranno fareb- 
be un att,o. da generofo . In quello 
modo concedendo egli al fuppofto 
Fratello > in grazia del creduto Fi- 
glio y la vita y fi troverà a fianco 
due fegreti nemici » che prendendo 
poi il tempo opportuno , fapranno 
far terminare la finzione colla fua 3 

morte • g. 
Tulcb. Giàche voi lo volete , mi accora- 
moderò a quefto pano* per togliere 
voi dal Carnefice , e me medefiraa 
dall'orrore delle nozze minacciate • 
Eccomi dunque pronta a dar la ma- 
no a colui > che vuole farfi mio 
complice dell'inganno già ftabili- 
to . Su Leonzio > su Marziano, già 

che 
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che altri nomi di voi non so y chi 
mi porge la delira per incamina- 
re la frode 5 
sci 9 Tocca a voi Prencipe > come Au- 
tore > che fete ftato dei propofto 
artificio • <t*v* tfoa * ; 
M rx. Tocca a voi » come quello > che^ 
dal Tiranno già fete tenuto per Fi- 
' È gli° # t " vr. r > 0i^c#nc j 
r l. Voi 3 che per lo fpazio di tanto 
H^tempo l'avete amata da vero y ave- 
p rete più grazia nell' amarla fingen- 
do . 

Marx-* Voijche avete maniere delle mie 
affai più difinvolte y le renderete.^ 
men difpiacevole la neceflkà di un' 
inganno • 
■ L Mà io y che òiLcuore preoccupato 
da altro oggetto > non faprei forfè 
accommodarmi a ben finger con—» 
lei y e fi difcoprirebbe la frode . 

Mà io y che ò l'anima affai procli- 
ve al fuo merito y potrei forfi impe- 
gnarmi feco più di quel , che porta 

|H il decoro y e farebbe inconveniente 
il penfiero . 

Emi. Quanto a me fono fcorfi quattro 
anni da che vivo feco in credito di 
Fratello , come volete y che io mi 
trasformi in Amante ? 
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Marx.. Quanto a me Leontina > pfl 
parlare al Tiranno , s'era dici 
ta a mio favore con tutte lei 
ftanzc infallibili . Come voi 
che io non operi da Fratello J 

£raclMh. che importa a voi fingerà 
fta apparenza , fe non è zitte? 
un atto efterno ? 

Marx.. Mà fe per tale lo concepite , 
che non dargli la mano, fenza 

tirifleffi? . H 
Eracl. Forfi , che io bramo cedery 
civiltà . 

Afarn.E per l'ideilo motivo io non devo 
accettarlo • I 

Tulcb. Eh Principi già lo fapevo .II vo- 
ftro cuore tutto grande , tutto ma- 
gnanimo , non sa piegarli a menti- 
re , e fugge a tutto fhidio l'° m ^^| 
medefima di vna viltà. Vie no- 
fcevo troppo bene per giudicir-- 
altrimente di quel nobile ge^H 
che dà movimento a tutte le voftre 

- azioni ; e certo io non ò con fe: tirò 

- al progetto, Ce non per avere la 
compiacenza di vedervene alieni 
nel volerlo efeguire . Dunque non 
ci refta altra forma, che fervidi 
della propria coftanza » & attende- 
re con fermezza coraggiofa l'elite 

d'un 
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|f d'un Impervcrfato deltlno'. 
urad* Più barbaro del mio noti credo 
L già y che fi trovi ? Quando {limo > 
I già che non avevo 1* Imperio > pò- 
cere almeno appagarmi nella glo- 
ria d'un Nome iiluftre , fenza far 
k cofa degna di lui > nella confu/lone 
lo perdo , e contentandomi poi di 
.perderlo,per fai vare 1* Amicojcon il 
^nome perdo lavica » e non io fai- 

JWPx. E la mia condizione , chi può 
confederarla Madama y fenz'averne 
pietà? Nel breve periodo di un * 
giorno cambiar tré volte natali » c 
lotto nome di Leonzio > di Eraclio* 
di Marziano avere in dubbio tre 
Padri y un Tribuno % un' Imperato- 
re, e un Tiranno ? Quello forfi è il 

. minor male. Il peggio fi è, che 
avendone in un giorno folo trovati 
tré , morirò poi finalmente fenza 
conofeere ne me > ne loro • 

TuUb. li rigore del mio dettino non vi è 
certamente di voi chi Tavvanzi . L« 
voftre difgrazie % non lo niego , fo- 
no grandi, mà avendovi il Tiranno 
desinati alla morte , quella è la ri- 
niti va di tutti i mali. Io per lo 
contrario , che devo fopravivere 

• # • • Mà 
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Ma che vorrà da noi 

Pcrado ? 

SCENA SÈSTA 
sAminta > e detti » 

Amln. \ T On mi dire più Perfld 
J.X dama . IL mio brace 
d'io m^rcì , a lavata nel fa 
Foca l'ingiuria di quello no 

Erail. Che dici A mi ina ? 

Amiti* Dico i che a torto riputai 
Traditore chi vi reca un Impei 
Eilinto il Tiranno > e nel fuo fs 
gue involto > à lafciato il com« 

do .... 

Ertici. A chi ? 
Ami*. A chi di voi anderà per dovere • 
Marx.. E quefta è opera delle tue j^^fl 

Amin* Sono ilato a parte anco 1 

queuVonore * ma la prima gloria 

di un* altro • 
Eracl. E chi è mai queflo generofo ? j 

cui dobbiamo un beneficio di tanto 

rilievo ? 

vAmin. Chi meno crederete . Efuperio y 
miei Prencipi > è flato il primo Au- 
tore delle voftre fortune . 

Marx.. Se fu Efiujerjo , che- mi tradì > fa- 

% * ceri- 
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cendomi conolccr da Foca ? 
Jmin.fc quella c la maggior maravi- 
glia ; egli .11011 vi à tradito 3 cho> 
perecceiìiVo defiderio di coronar- 
vi • 

?ulch Di Aero pure ch'cglr aveva ia_> 
diffefa di Foca reprefla la furia de 9 
Congiurati ? 
Amjn* La rivòlta de 5 Popolari era artifi- 
cio concertato da lui . 
/. Mà chi fu il Capo 3 di cui fi di- 
volgò elTerc rimafto prigione ? 
twin. Giiche vi vedo giuitamente cu- 
riofi d'intendere lecircoftanze del 
fatto , vi dirò , come Efuperio > ra- 
dunato un groflo partito di amici 3 
ayidi tutti del fangue di quel Ti- 
ranno* ordinò loro di concitar nel- 
la Plebe un ftrepitofo tumulto , 2 
cui egli accorfo 3 fi lafciaffero qu«G 
vinti condur prigionieri in Palaz- 
zo . Seguito il fatto 3 partiamo tutti 
liberamente ogni ftanza3ed entria- 
mo con tal pofleflb 3 che Crifpo 
medefimo ingannato dalle appa- 
renze 3 portò la nuova a Foca della 
riportata vittoria • Venne egli di 
volo a godere 3 come fperava 3 de 
fuol trionfi 3 mà nel genuflettere a 
fuoi piedi i prigionieri 3 sfodera- 

ronfi 3 
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ronfi , giutta il concordato l 
cento Spade > fra le quali p^^| 
ratol al dilu" petto Efuperio> q*ie 
Ito colpo ( di:1e ) a me per il r 
è dovuto y perche retti con 
rvendicato mio Padre y e ricup: 
il mio onore. Feri, ciò i\cr 
mezzo al cuore il Tiranno j clic ci 
mille altre punte trafitto y cadd 
fui terreno fenza voce , e lenza * 
ra • Sollevoflì un grido frà tjiar* 
mentre > che rifonava per ogni pa' 
te > e di cui altro non s'intenjj^^ta 
' che viva Eraclio 1 Quelle poche 
guardie y che erano per di dentro > 
fi refero fenza contratto * e tutta la 
Milizia di fuori > udita la morte di 
Foga y li unì cograitri y nel diman- 
dar con I Viva il Succeflbre; e così 
Li unfol colpo y liberato da un_» 
' j Mottro l'Impero y quietate le fedi- 
zioni y e fodisfatto il Popolo y aU 
tro noti 11 arrende , che retti ftabili- 
to fra voi chi a da elfer coronato 
Imperatore • 

Falcb. Che ben ordita congiura à ma- 
< neggiato Efuperio y e con quanta 
felicità l'à tratta a- fine ? 

Amln* Eccolo j ch'ei vien da a noi>. Cón- 
ducendo feco Leontina > e la Fi- 
glia - SCE- 
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Efupcrio 3 Lzoìl timi , Eudojjta > t ditti • 

EracL "p QCfizmo noi creder Madama > 
X quanto Amlnta ci riferifce a e 
rallegrarti" a mìfura del cambia- 
rne nco di noftra forte ? 
nt. Chi non ammira > Signore» la fe- 
deltà di Efuperio, & Il diluì difle- 
gno con ammirabile condotta efe- 
gulto ? 

Eracl. Vieni a fard parte di quel bel 
cuore, perfido genero fo > 8: abbrac- 
cia Grettamente due Prenclpi > che 
tra tante felicità averanno fola- 
mente quella difgrazia di non fape- 
re ricompenfarti ♦ 
£fup* Per l'azione > che ò fatta » ricorda- 
tevi o Prenclpi , che o dall'uno > o 
dall'altro ò bifogno di grazia. All' 
uno di voi ò vendicato il Padre , 
ma ò fparfo il fangue di quel dell" 
altro » 

Muffi' Chiunque di noi farà Toffelb» do- 
veri riflettere > che fe à perduto un 
Padre, à anco afllcurata colla mor- 
te di un Tiranno la vita • Mà che i 
quefto , che fento ? Mi agita le ve- 
ne 
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ne un ribrezzo , ne sò ben dittiti*' 

guer , che fìa . 

EracL Sarà certamente qualche moto 
fìmpatico della natura ,• confolace- 
vl però Prenclpe amico > fe avelie 
a cafo perduto il Padre > l'acquili* « 
di l J ulcheria ve ne può allegerirM 
la pena. 13 i fogna va > che un tal 
Padre mancaffe , fe voleva enerj 
degno di Pulcheria un tal Figlio 
Mà voi Leontina , quando dars? 
fine alle nottre incertezze ? 

Lcont. La mia fola affermativa batter 
ella a decidere dosi grande inte 
rette J*ElTendo io folita di • pubi! 
care menfogue > non troverò forfi 
chi voglia credermi il vero . 

Marx.. Ma Te. non fiete voi quella, ci 
altri può arrecarci (Scurezza di tan 
to affare i 

Leont. Orsù per elfeimi refa fofpetta , mt 
fottopongo da me mecic::ma alla— • 
pena di non effer creduta . Ciò che 
io poffa dirvi, non lo tenete per 
vero > e folo preffate fede a quanto 
è perdirvene quelto nuofo vigliet- 
to • Pulcheria > voi conofeete II 
carattere di voftra Madre, leggere- 
te in elfo lo fcioglimenro delle,-* 
communi dubbiezze , e trovarere in 

lui i 
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hi! , Se 51 Fratello > e lo Spofo . 
Morendo l'Imperatrice me lo la- 
fciò , in tempo mai più dt quefto 
opportuno, ve lo conlegno'» 
Tulcb. Ahi > fofpirando vi bacio carat- 
teri facri di mia Genitrice diletta • 
Che dolci sì , ma dolorofe^ me- 
morie / 

Leont. Non tenete più a bada quelli due 
Prencipi, che appettano avidamen- 
*" te intendere l'elìco di loro dettino • 
EracU Chiunque io mi fia > fete iicura_» 
Eudoflia > che fono voftro. 
-ioff Non fono le prime > ma fono le 
caparre più ficure delvoftro affetto» 
TuUb. Ecco il tenore del viglietto ( leg- 
) Frà le tante perfecux.ionì dilliu* 
fortuna 9 ebe fono giunti finalmente^ 
ad opprimermi y trovo pur anco nella-» 
fede di una buona Amica inafpettato 
un follìe vo • Leon t ina doppo di a vere 
offerito alla morte y in vece del mio 
Figlio , il proprio , con nuovo flrata- 
gemma à dato a Foca il mio in permu- 
ta del fuo • vi fia per tanto chi 
dubiti dell' efiftenza del fatto y perche^* 
colui y che èfiimato Leonzio y è il -vero 
Marxiano y e quello* che porta il nomt 
di AI arcano , è Eraclio mio Figlio» 
Marx,. Ohimè : alTiitctemi fpiiiti fugitivl 

del 
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del cuore. Blfognava Marzia 
fer debole>quando t* armadi c 
del Padre , non quando fei p 
di tua fierezza nei riconofcerl 
VuUh. Tanto attefta morendo , per m 
verità . 

Coflantlna Imperatrice 
Ah lafciate , che io vi itringa a 
no Fratello amato . 

Eracl. Tanto più volentieri ti accol 
quanto che il riconofcervi per 
rella > vi reftituifce a Marziana 
che sò per altro non eflervi ftatu 
di: caro . ' ^Él 

Marx.» Dubito però jche Marziano pof- 
fa avere afifai meno di merito * cW 
. non ebbe Leonzio • 

Pulch. Quando anco fofle così , che non 
concedo y fupplirebbe ogni deme- 
rito il comando di un Fratello Im- 
peratore , 

rLoont. Mi perdonarete > Eraclio 3 fe vi ò 
differite fin* ora le notizie evidenti 
dell'efler voftro . Ve ne difli quan- 
to bafrava per impedire un maritag- 
gio indovuto y e trattenni in me 
ciò che poteva rendervi funeflo il 
fegreto . Ma a voi , che dirò Pren- 
cipe Marziano ? Se avete cuor ge- 
jierofo 3 dovete approvare quella 

fedel- 
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fedeltà, che ancora in ciror nemico 
non può negarli virtù • Godo al- 
meno d'aver folo peccato coli' in- 
c. tenzione> e che un'altro abbia efe- 
guiro c iò>che io ò lungamente me- 
Girato • 

farx.. Io non devo oppormi alle com- 
muni allegrezze • Mi fino a falciar- 
mi tributare alle parerne memorie 
un fofpiro , i fe nei menti della na- 
tura lo chiedono • Foca era Tiran- 
no , Dia era mio Padre , e non fi 

w . /può d' un primo sbalzo rinunciare 
ad un titolo i che c radicato nel 
fangue . 

rad. Spogliatevi > come è cosi/di quel 
nome > che può rifuegiiarvi nel 
cuore le rimembranze funefte • Sia- 
te da qui innanzi > in vece di Mar- 
ziano j Leonzio, e fotto nome sì 
gloriofo amate fenza flndereC chi 
potrebbe avere qualche demerito , 
col figlio di Foca. Doppoquefto > 
Madama > a voi mi volevo . Benefi- 
cato cosi altamente da voftra Ma- 
dre , e così teneramente rapito da 
voftri meriti , non poflo meglio fo- 
disfare in un tempo medefimo alla . 
gratitudine 3 e al genio, che offe- J| 
rendo vi colla mia perfona un Im- 
pero . Eudojf. 
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Eudojf. Eraclio è flato fèmpre ir 
cipe generofo , e come t 
ancor oggi portar/ì , ne 
per meriti , mà donane 1 
eefìa . 

Eracl. Non può cosi fuccede ' 
perio , & Aminta . Ali; 
de Amici doveròfempre 
Io > che fono > e voi ne a 
te j come di co fa voltra a pien. 
bitrio . Mà la profperità degl' 
ri non ci faccia /cordare del <. 
S'ayvii al Tempio la Comitiva 
acciò il Popolo ancora » che impa- 
ziente l'attende polTa vedere > e ri- 
conofeere nella mia perfona il ye- 
\ ro ERACLIO . 

Finh dell' Opera • 



